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IL  POPOLO  ITALIANO 


LA  MATASSA  D'ORO 


Capolavori  della  novellistica  popolare  italiana 
racccolti  ed  ordinati 

DA   VITTORIO    GRANDI 


MODENA 
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I  vaioli  eterni  e:!  oolvenali  dille  Doveile  popBlaii. 


I. 


' 


La  vecchia  commedia  dell'arte  era  un  cano- 
vaccio scenico  tradizionale,  che  poi  l'attore  rive- 
stiva delle  sue  parole  estemporanee.  In  tal  modo 
queste  novelle  sono  un  poco  una  specie  di  no- 
vella dell'arte:  dei  temi  narrativi  tradizionali,  che 
poi  qualche  umile  aedo  dei  campi  o  della  città, 
qualche  estremo  Omero  minore,  vivificò  colle 
schiette  e  saporose  parole  del  suo  dialetto. 

Esse  oscillano  tra  la  favola  e  la  fiaba;  tra 
la  leggenda  e  la  novella. 

E  per  lo  più,  confondendosi  insieme  i 
vari  motivi  caratteristici  della  favola,  della  fiaba, 
della  leggenda  e  della  novella,  esse  finiscono 
coir  essere  degli  strani  componimenti  «  sui  ge- 
neris »  realistico -fantastici:  realistici  nei  partico- 
lari e  fantastici  nello  svolgimento. 

La  fantasia  è  un'azione  inaspettata  ed  inte- 
ressante  che   lascia   intravvedere   dentro    di    se 
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qualche  idea  profonda;  oppure  è  un'alta  idea 
che  si  trasmuta  immediatamente  in  un'azione 
improvvisa  e  seducente. 

E  come  è  naturale,  tanto  nell'un  caso  che 
nell'altro,  se  è  vero  che  sol  si  passa  pel  tramite 
del  reale  a  raffigurare  l'ideale,  i  loro  elementi 
costitutivi  devono  essere  realistici  più  che  sia 
possibile  per  rendere  più  che  sia  possibile 
l'ideale. 

Così  la  fantasia  realizzata,  con  elementi 
tanto  più  realistici  quanto  più  l'ideale  è  astratto, 
o  è  come  un'  acqua  cernia  ed  amena  che 
lascia  scorgere  dentro  di  se  di  tanto  in  tanto 
qualche  guizzo  vivido  e  lampante  di  luce;  o 
è  come  una  raffica  sublime  che  converte  le 
nubi  in  colonie  di  stelle  cadenti,  misurate  ed 
esatte  come  con  uno  scrupoloso  calcolo  geo- 
metrico. 

Ora,  le  espressioni,  le  parole  e  le  frasi,  di 
questi  strani  componimenti  *  sui  generis  ;>,  che 
chiameremo  novelle  solo  per  intenderci,  ritrag- 
gono gli  atteggiamenti  e  gli  atti  più  comuni  e 
consueti  della  vita:  tanto  che  potrebbero  far  in- 
vidia alle  espressioni  delle  nostre  antiche  novelle 
di  un  Bocaccio,  di  un  Sacchetti,  di  un  Lasca 
o  di  un  Bandello.  Leggiamo  pure  a  caso  dove 
si  vuole,  e  ci  accorgeremo  subito  della  verità 
dell'asserto.  «  Pietro...  andò...  al  mercato  dove 
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comprò  per  due  o  tre  monete  una  ciuca  vec- 
chia, tutt'ossa  e  piaghe,  che  nessuno  voleva 
acquistare  ».  Oppure:  «  Costei  le  faceva  infor- 
nare il  pane  tre  volte  alla  settimana  e  colle  mani  ; 
e  prima  d'infornarlo  le  faceva  tirar  fuori  le  brace 
dal  forno  colle  mani  e  colle  poppe  ».  E  così  è 
sempre  da  per  tutto. 

E  tali  espressioni  danno  vita  a  dei  gesti  o 
a  degli  episodi  perspicui  e  peregrini,  che  lasciano 
trapelare  via  via  qualche  elementare  verità  pro- 
fonda; o  sbalzano  a  rapprendere  qualche  alta 
verità  elementare  in  un'immagine  di  una  imme- 
diatezza sorprendente  e  commovente,  elevata 
come  su  uno  sfondo  di  risalto,  perchè  appaia 
nel  modo  più  evidente.  Prendiamo  le  Scimmie. 
Un  giovine  principe  va  in  cerca  della  sposa.  E 
giunge  tra  un  popolo  di  scimmie,  presso  una 
regina  scimmia,  che  Io  richiede  del  suo  amore 
per  se  e  pel  suo  popolo.  Egli  acconsente,  ed 
ama  veracemente.  E  tosto  la  regina  scimmia  ed 
il  suo  popolo  di  scimmie  si  trasmutano  in  esseri 
umani.  E  via  via  appare  come  spesse  volte  il 
vero  amore,  come  per  una  sua  segreta  magia 
trasfiguratrice,  può  trasmutare  una  scimmia  in 
una  bella  fanciulla  e  tante  scimmie  in  ottimi  cit- 
tadini. Oppure  prendiamo  la  Maestra  scellerata. 
E  qui  ad  un  tratto  avviene  che  i  lunghi  casi  do- 
lorosi di  una  povera  fanciulla  sventurata,  pura 


ed  innocente,  d' Elisa,  che  non  trovarono  nessuna 
pietà  né  alcun  aiuto  dalla  cieca  e  sorda  crudeltà 
degli  uomini,  che  la  scacciarono  e  1'  abbandona- 
rono sempre  e  dovunque,  fanno  schiantare  di 
crepacuore  e  di  sdegno  una  statua  di  bronzo.  E 
ancora  così  è  quasi  sempre  da  per  tutto. 


II. 


Il  mondo  di  queste  novelle  è  un  mondo 
semplice  ed  elementare,  o  regale  e  favoloso. 
Non  esiste  via  di  mezzo.  1  personaggi  di  queste 
novelle  sono  le  varie  creature  della  terra  e  del 
cielo,  sono  i  contadini  e  gli  operai  ;  oppure  sono 
senz'altro  principi  e  re,  maghi  e  fate.  Tra  le  due 
parti  non  esiste  ancora  la  classe  borghese.  Solo 
di  tanto  in  tanto  esce  fuori  furtivamente  un  certo 
personaggio  carambolesco,  che  certamente  deve 
essere  tanto  caro  all'ingenua  fantasia  popolare: 
il  ladro  geniale. 

Qui  ci  sono  degli  alberi  e  degli  animali 
buo.ai  ed  amici,  che  toccati  ad  un  tratto  da 
un'improvvisa  luce  d'intelletto,  come  da  una 
miracolosa  ispirazione,  forse  con  gesti  un  pò 
troppo  rigidi  e  meccanici,  si  mettono  a  fare  e 
a  parlare:  come  il  melo  della  Bella  e  la  brutta, 
che  cala  personalmente   i   suoi   frutti    nel   grem- 
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biule  della  vera  intima  bella,  o  come  T  uccellino 
che  parla  ed  accenna  col  becco  come  persona 
sul  capo  delle  sorelle  del  re,  per  rivelargli  le  loro 

atrocità. 

Qui   ci   sono  fanciulle   dolci   e   miti   che  si 
sobbarcano    con    rassegnazione     un'  infinità    di 
prove  dolorose;  o  giovani  baldi  e  valorosi   che 
passano   coraggiosamente   attraverso   a  tutti   gli 
ostacoli,    col    solo    proposito    di    giungere    alla 
meta:  com'è  di  Filo  d'Oro  e  del  conquistatore 
della  Bella  dai   capelli   d'  oro.  Ci   sono  fanciulle 
scaltre    e    risolute    ed    uomini     abili    ed    arditi, 
come  Giselda  e   Tredicino.   Ci  sono   spose   pa- 
zienti e   fedeli   ed  amanti   ardimentosi   e   parse- 
veranti  fino   alla   loro   vittoria,   com'è   di    Uliva 
e   del   protagonista  della    Palla  d' oro.   Ci   sono 
fanciulli  capricciosi  e  bugiardi  come  Petin-Petele 
e  come   Pipetta  bugiardo.  E  infine  ci  sono  fra- 
telli,   cognate,    suocere,    matrigne    invidiose    ed 
ascherose.  che  non  tralasciano  mai  di  minacciare 
e  di  minare  in  mille  modi  resistenza  delle  loro 
vittime  com'  è  in  parecchie  novelle.  E  una  mae- 
stra scellerata  che  seguita  a  tormentare  per  un 
futile  fallo  la  sua  allieva  fino  alla  disperazione; 
e  un  padre  folle,   che  dopo  aver  implorato  dei 
figli,  appena  li  ha  ottenuti,  in  un   momento   di 
follia,  li  uccide  quasi  tutti  in  un  attimo  barbara- 
mente. 
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E  così  è  pure  tra  i  potenti:  tra  i  principi  e 
i  re,  tra  le  principesse  e  le  regine,  tra  i  maghi 
e  le  fate  troviamo  gli  stessi  caratteri. 

1  semplici  aedi  che  trovarono  questi  *  dra- 
matis  personae  >,  con  felice  intuizione  compre- 
sero che  la  bontà,  l'ardimento,  la  fedeltà  o  la 
perseveranza;  la  cattiveria,  l'infingardaggine,  la 
crudeltà  o  la  scelleratezza  non  sono  una  prero- 
gativa o  un  difetto  di  questa  o  di  quella  classe; 
ma  che  trascendono  in  egual  misura  al  di  là  di 
qualsiasi  condizione  sociale;  e  che  allo  stesso 
modo  si  può  trovare  il  cordiale  e  il  codardo,  il 
pio  e  l'empio,  tanto  tra  gii  umili  che  tra  i  po- 
tenti. 

Poi,  tenuti  si  può  dire  a  se,  però  con  par- 
ticolare amore,  ci  sono  i  ladri  geniali:  i  quali 
trattano  il  furto  come  una  delle  belle  arti,  pas- 
sando liricamente  di  stratagemma  in  stratagemma. 

Tutti  questi  personaggi  sono  stati  visti  e  sen- 
titi spontaneamente  e  immediatamente.  Alcuno 
per  primo  li  avrà  trovati;  e  poi  gli  altri  nel  rie- 
vocarli ci  avranno  aggiunto  i  propri  contributi. 
Forse  è  avvenuto  di  loro  come  è  avvenuto  di 
certi  antichi  monumenti  sacri:  i  quali  più  che 
l'opera,  di  un  secolo  sono  l'opera  di  parecchi 
secoli.  Ed  ecco  perchè  così  come  sono  espressi 
risultano  dei  frutti  sucosi  e  saporosi,  maturati 
via  via  colla  lunga  esperienza  di  molti.   E  spor- 
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gono  fuori,  or  più  qui,  or  più  là,  or  di  profilo 
ed  or  con  tutta  la  figura,  con  una  vita  e  con 
una  vivacità  sempre  nuove  ed  eterne. 


IH. 


Il  contenuto  di  queste  novelle  è,  secondo 
il  loro  mondo,  vario  e  molteplice:  tuttavia  pare 
che  scaturisca  da  una  sola  origine  e  che  si  rac- 
colga intorno  ad  un  unico  ideale  men  grande  e 
più  grande. 

L' arguzia  disprezzata  vince  facilmente  la 
spavalderia  presuntuosa;  la  prontezza  di  spirito 
risolve  qualsiasi  situazione  complicata;  e  l'au- 
dacia intelligente  può  riuscire  a  compiere  le  im- 
prese più  difficili:  i  Tre  fratelli,  Giselda,  Tre- 
dicino. 

Sapendosi  mettere  in  contatto  colla  natura 
si  può  arrivare  ai  più  alti  fastigi;  aiutando  la 
natura  si  è  ricambiati  dalla  natura  di  pari  aiuto; 
la  natura  sa  trovare  persino  le  parole  della  giu- 
stizia in  difesa  dell'innocenza  oppressa;  e  si 
rifiuta  di  offendere  il  figlio  dell'uomo;  come 
appare  in  Bobo,  nella  Bella  dai  capelli  d'oro 
e  in  Pietro  il  buon  soldato,  nell'Uccellino  che 
parla,  in  Petin-Petele. 

L'amore  fervido  e  fedele  supera  ogni  osta- 
colo; l'amore  puro  e  profondo   può  trasmutare 


wMfcahà«wijiai«!iiEfliaiwifcfejMiMMÙ« 


—   XIV   — 

le  bestie  e  gli  animali  in  bellissima  ed  ottima 
gente;  e  Tinqueta  ed  irrequeta  volubilità  d'amore 
Trova  ad  un  tratto  la  morte:  Filo  d'oro,  Le 
scimmie,  Bellindia,  Paradiso  terrestre. 

Il  coraggio  sventa  qualunque  incantesimo  e 
qualunque  inganno  ;  il  vero  affetto  fraterno  può 
compiere  mirabili  prove,  può  essere  sospettato 
e  calunniato,  ma  tosto  appare  in  tutto  il  suo 
splendore;  la  malvagità  trova  la  morte,  mentre 
invece  la  bontà  giunge  a  premi  reali  ;  e  la  fe- 
deltà forte  e  sicura  alla  fine  sempre  trionfa: 
com'è  in  Filo  d'oro,  nel  Buon  fratello,  nella 
Bella  e  la  brutta  e  in  Uliva. 

11  destino  spesso,  che  è  come  il  vento,  soc- 
corre gli  stolti  e  punisce  i  furbi  che  vogliono 
campare  ai  loro  danni;  l'irriverenza  sciocca  bi- 
sogna scontarla  con  parecchie  umiliazioni  cruc- 
ciose; la  bugia  ostinata  bisogna  pagarla  con 
orribili  guai ,  e  qualsiasi  scelleratezza  tosto  o  tardi 
finisce  colla  morte:  Geppone,  le  Tre  melarance. 
Pipetta  bugiardo,  la  Maestra  scellerata. 

E,  come  appare  nella  Camicia  della  felicità 
e  nel  Gomitolo  della  vita,  la  perfetta  felicità  non 
esiste  al  mondo,  e  l'impazienza  del  vivere  ruba 
la  vita  in  pochissimo  tempo. 

Ma  più  che  tutte  queste  profonde  verità  ele- 
mentari, un  po'  particolari  ed  isolate,  che  si  ri- 
velano  o   sbalzano   in   ogni  novella,  quello  che 
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piace  di  più,  è  un  certo  ideale  di  umanità,  assai 
più  nuovo  e  più  grande  di  quanto  possa  a  tutta 
prima  apparire,  che  esala  dall'  insieme  di  tutte 
queste  novelle. 

Quello  che  piace  di  più  tra  tutte  queste  no- 
velle è  vedere  la  buona  figlia  del  popolo  che 
sposa  il  buon  figlio  del  re,  il  generoso  operaio 
che  sposa  una  generosa  principessa  del  sangue  ; 
la  buona  figlia  del  popolo  che  sposa  il  buon 
figlio  della  fata  e  il  generoso  operaio  che  sposa 
la  generosa  figlia  di  qualche  gran  mago  incan- 
tatore, passando  al  di  là  delle  solite  concezioni 
sociali  di  umili  e  potenti.  I  soliti  pregiudizi  so- 
ciali cessano,  e  si  forma  come  una  nuova  so 
cietà  d'elezione:  fondandosi  sulla  bontà  e  sulla 
generosità:  che  lotta  e  combatte  imperterrita  e 
ostinata  contro  tutti  quegli  altri  malvagi,  di  ogni 
condizione  essi  siano. 

Non  solo:  ma  quello  che  ancor  piace  mag- 
giormente è  veder  poi  che  tutte  le  buone  e  ge- 
nerose creature  della  terra  e  del  cielo  con  parole 
e  con  azioni  si  mettono  in  comunione  con  questa 
società  di  buoni  e  di  generosi,  passando  al  di 
là  della  superba  e  stolta  barriera  che  divide  le 
creature  della  terra  e  del  cielo  dagli  uomini  e 
dagli  ultrauomini.  Tale  schermo  rigido  ed  infles- 
sibile cade,  e  si  forma  come  una  cosmica  società 
universale,  fondandosi  sempre  sulla  bontà  e  sulla 
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generosità,  che  si  lega  e  si  stringe  in  una  mutua 
corrispondenza  d'amore  e  di  vita,  contro  tutti  i 
comuni  nemici,  sì  che  a  volte  pare  persino  di 
vivere  in  un  lembo  del  Paradiso  terrestre  o  del 
Panciatantra. 

Ora  poi,  ciò  che  e'  è  da  ricercare  come  con 
tenuto  nelle  novelle  di  ladri,  intendiamoci  bene! 
non  è  l'apologia  del  furto  elegante.  Ma  è  ciò 
che  nel  ladro  geniale  c'è  di  abile  e  di  corag- 
gioso, di  avventuroso  e  notturno,  che  attrae  e 
scote  sempre  le  anime  ingenue  e  primitive,  come 
sono  precisamente  le  anime  del  popolo. 

E  con  tali  anime,  il  popolo  sente  natural- 
mente con  intento  interesse  e  profonda  commo- 
zione il  contenuto  delle  sue  novelle.  Egli  si  esalta 
e  si  entusiasma  dinanzi  al  bene  e  si  indigna  e 
freme  dinanzi  al  male.  E  più  di  chiunque  anela 
di  distruggere  e  di  annientare  il  male  e  di  com- 
porre una  nuova  Età  dell'Oro,  in  cui  tutte  le 
creature  della  terra  e  del  cielo,  in  cui  tutti  gli 
uomini  e  gli  ultrauomini  affratellati  in  una  sola 
famiglia,  senza  distinzione  di  sorta,  possano  vi- 
vere con  amore  e  con  pace. 


IV. 


L*arte   di    queste    novelle   è    una   catena   di 
fine   filigrana   d' argento,  di  quando    in    quando 
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imbrillantata  di  gemme,  che  corre  rapidamente 
a  suscitare  il  suo  mondo  :  a  lasciare  intravvedere 
o  a  voler  rapprendere  il  suo  contenuto. 

I  periodi  si  trafilano  e  serpeggiano  via  via, 
pieni  di  prospetti  e  di  scorci,  secondo  i  casi, 
ma  fuggenti  e  palpitanti  però  pur  sempre,  a 
strappi  o  a  sbalzi,  ad  aprirsi  o  a  raccogliersi 
verso  la  loro  meta  determinata,  come  avviene 
assai  spesso  principalmente  tra  le  novelle  rac- 
colte dal  Nerucci.  E  di  tanto  in  tanto  sprizzano 
e  scintillano  delle  parole  vive  vive  e  nuove  nuove, 
nate  lì  per  lì,  che  squillano  e  risplendono  come 
i  marenghi  appena  coniati  e  appena  usciti  dalla 
zecca:  come  assai  spesso  danno  negli  occhi  e 
negli  orecchi  specialmente  nelle  novelle  raccolte 
dal  Nieri. 

E  così,  materiati  e  inloricati  di  tali  periodi 
e  di  tali  parole,  i  personaggi  del  mondo  di  queste 
novelle  appaiono  come  per  una  improvvisa  magìa: 
la  Bella  che  cauta  e  lieve  sale  su  a  piedi  nudi 
per  le  scaie  delle  fate,  badando  bene  di  non 
rompere,  né  di  far  fracasso;  o  l'Uliva  dalle 
mani  mozze,  che  le  ricrescono  nelF  urgenza  an- 
gosciosa di  ripescare  i  suoi  bimbi  caduti  nella 
fontana,  alla  quale  era  scesa  a  bere. 

E  così  pure,  con  tali  periodi  e  con  tali  pa- 
role, appare,  il  contenuto  di  queste  novelle,  con 
una  agevolezza  ed  una  elasticità  senza  pari,  con 


ngrf^iifèlnìiffBiiTMiìftiiaiaititi 


*^3aeB*s!*£i,T.;;a!®»i«-^KS»t!»3ffisrr;^!JS.'''ff'?!S:.;K^^ 


—   XVITT    — 

una  sorprendente  abilità  simboleggiatrice,  forse 
ottenuta  tanto  più  quanto  meno  sembra  ricercata. 
Appare  scoprendosi  come  attraverso  alle  rare 
maglie  di  un  lieve  velo  fluttuante,  facilissima  a 
raggiungersi  e  a  gustarsi,  con  una  sugosità  sa- 
piente, com'è  in  Filo  d'oro:  ove  Filo  d'oro, 
umilmente  e  fidentemente,  va  va  affrontando 
tutti  gli  ostacoli  per  conquistarsi  il  suo  amore  ; 
o  com'è  in  Bellindia,  ove  Bellindia  accorre 
sempre  più  trepidante  ed  affannata  presso  il  suo 
mago  moribondo;  o  appare  scattando  all'improv- 
viso rapprendendosi  quasi  colla  consistenza  di 
un  buon  getto  plastico,  mirabile  a  vedersi  e  a 
toccarsi,  con  una  verosimiglianza  impressionante 
com'è  nell'Uccellino  che  parla:  ove  i  pavidi  e 
gli  irresoluti  s'instatuano;  o  com'è  in  Oeppone  : 
ove  c'è  la  scatola  -  fortuna  del  vento  -  destino 
che  ora  dà  da  mangiare  -  soccorre  i  poveri  sem- 
plici, ed  ora  bastona  -  punisce  i  degeneri  mi- 
nistri di  Dio. 

Così,  spesso,  i  periodi  traspaiono  e  le  parole 
scompaiono.  Ed  ecco  che  tosto  al  di  là  delle 
righe  e  delle  lettere,  trasfigurato  e  transustanziato, 
si  vede  vivere  tutto  un  mondo  realistico  e  fan- 
tastico, pieno  di  sensi  e  di  significato,  come 
tante  immagini  simboliche  viventi  al  di  là  di  un 
vetro  specchiante,  che  divertono  o  che  commuo- 
vono, che  appassionano  o  che  sconvolgono. 
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Peccato  che  non  tutti  i  raccoglitori  di  queste 
novelle  abbiano  saputo  rispettare  tanta  arte.  Al- 
cuni, pur  troppo,  come  ad  esempio  il  Visentini, 
r hanno  un  poco  tradita:  chi  sa,  forse  avendo 
voluto  rialzarla  o  moderarla  secondo  i  buoni  e 
corretti  costumi  di  certe  letterature  assennate  ed 
equilibrate  come  tanti  bravi  ed   onesti  borghesi. 

Altri  invece  l'hanno  saputa  conservare.  Molti, 
per  nostra  fortuna,  come  il  Nerucci  e  il  Nieri, 
l'hanno  riprodotta  tale  e  quale:  non  badando  a 
nulla,  bravamente  e  audacemente:  poiché  quella 
figlia  libera  e  sfrenata  del  genere  umano  che  è 
la  Poesia,  va  presa  ed  amata  così  com'è,  e  basta. 


V. 


Ora,  tutte  queste  novelle  le  ho  ordinate  o 
secondo  il  mondo  o  secondo  il  contenuto.  Ho 
ordinato  secondo  il  mondo  le  novelle  in  cui 
m'è  parso  prevalesse  principalmente  un'espres- 
sione di  cose  e  di  persone;  e  ho  ordinato  se- 
condo il  contenuto  le  novelle  in  cui  m'è  parso 
prevalesse  principalmente  un'intenzione  o  una 
volontà  di  saggezza. 

E,  veramente,  più  che  per  altro,  ho  ordinato 
così,  per  un  concetto  pratico  di  chiarezza.  Poiché 
so  che  spesso  un  personaggio  è  da  se  solo  tutto 
un  programma,  tutto^  un  contenuto  :  come  il  Buon 
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fratello;  e  tutto  un  programma,  tutto  un  conte- 
nuto è  per  se  solo  un  personaggio,  come  il 
protagonista  del  Gomitolo  della  vita. 

È  difficile  dire  dove  finisce  il  mondo  e  dove 
comincia  il  contenuto,  e  viceversa.  In  qualunque 
poesia,  il  tentare  tale  impresa  è  ardua  fatica. 

Spesso  tra  mondo  e  contenuto  c'è  un  flusso 
e  un  riflusso  continuo  e  pulsante  pari  a  quello 
che  c'è  tra  corpo  ed  anima  E  così  formano, 
come  il  corpo  e  l'anima,  due  entità  che  si  con- 
fondono in  una  sola.  In  tal  caso  abbiamo  la 
poesia  più  alta;  e  il  tentare  un  impresa  di  di- 
stinzioni e  di  separazioni,  è  fatica  disperata. 

Come  è  stata  precisamente  quella,  che,  quasi 
si  può  dire  invano,  ho  cercato  di  affrontare  per 
ordinare  le  presenti  novelle. 


VI. 


I  dotti  avendo  un  giorno  osservato  che  ogni 
novella  possedeva  come  una  sua  eco  in  ogni 
parte  della  terra,  pensarono  di  ricercare  se  tutte 
queste  novelle  potessero  avere  un'origine  co- 
mune, e  donde  potessero  provenire. 

I  fratelli  Orimm,  Max  Muller  ecc.  colla  loro 
teoria  mitica  o  filologica,  sostennero  che  gli  Arii, 
nelle  loro  emigrazioni,  portarono  naturalmente 
con  se  la  loro  mitica  religione  naturalistica.  E  che, 
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dissolvendosi  poi  a  poco  a  poco  tale  religione, 
si  svilupparono  dai  suoi  frammenti  superstiti, 
quasi  indipendentemente,  con  conseguenti  somi- 
glianze, le  novelle  popolari. 

Poi  Teodoro  Benfey,  il  Kohler,  il  Liebrecht, 
il  Paris  ecc.  colla  loro  teoria  storica,  sostennero 
che  le  novelle  popolari  ebbero  origine  nell'India: 
che  i  mongoli  e  mussulmani  col  buddismp  e 
coir  islamismo  le  portarono  nell'occidente,  e  che 
qui  attecchirono  e  si  svilupparono,  secondo  gli 
usi  e  i  costumi  dei  nuovi  popoli  tra  i  quali  erano 
pervenute  e  si  erano  fermate. 

Ed  infine,  per  riferire  solo  dei  principali 
gruppi  dì  dotti  che  studiarono  il  forte  problema 
e  delle  rispettive  teorie,  Andrea  Lang,  il  Man- 
nhardt  ecc.  colla  loro  teoria  antropologica,  so- 
stennero che  le  novelle  popolari  sono  degli  ul- 
timi residui  di  una  cultura  primordiale,  autoctoni 
e  somiglianti,  come  dovettero  essere  autoctoni 
e  somiglianti  tra  tutti  i  popoli  le  primordiali  ne- 
cessità di  una  tale  cultura. 

E  inutile  dire  che  tutti  questi  dotti  e  che 
tutte  queste  teorie  trovarono  i  loro  sostenitori  e 
i  loro  oppositori;  e  con  ragioni  di  prò  e  di  contro 
valide  ed  acute.  E,  come  si  può  facilmente  ar- 
guire, dopo  tante  ragioni  e  discussioni,  il  forte 
problema  non  è  ancora  stato  soddisfacentemente 
risolto. 
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Del  resto,  in  verità,  posto  un  tal  problema 
così  in  se  e  per  se,  astrattamente,  letterariamente, 
una  sua  soluzione  se  può  avere  qualche  impor- 
tanza, per  me  non  ne  ha  affatto.  Invece  per  me, 
una  soluzione  avrebbe  potuto  avere  una  gran- 
dissima importanza,  se  il  problema  fosse  stato 
posto  secondo  la  sua  intimità  e  la  sua  vastità, 
umanamente  ed  universalmente.  E  chi  sa,  forse, 
i  risultati  sarebbero  stati,  certamente,  migliori  e 
maggiori. 

Queste  novelle,  per  quella  traccia  che  ogni 
creatura  porta  sempre  con  se  dalla  sua  matrice 
originaria,  sembra  che  nascano  spontaneamente 
in  questa  o  quella  terra.  E  poi,  a  poco  a  poco 
si  spandano  per  tutte  le  terre,  acclimatandosi  e 
trasmutandosi,  più  o  meno,  secondo  il  genio  e 
l'anima  della  nuova  terra  di  elezione,  perchè 
probabilmente  il  loro  genere,  il  loro  mondo,  il 
loro  contenuto  sono  di  gusto  e  di  interesse  uni- 
versale. 

Ora  se  il  forte  problema,  posto  un  poco 
diversamente,  si  potesse  risolvere  così,  i  suoi 
risultati  sarebbero  di  interesse  massimo. 

Ci  mostrerebbero  che  queste  novelle  potreb- 
bero avere,  come  del  resto  hanno,  un  valore 
immenso,  e  che  sono  giustamente  degne  di  una 
fervida  ammirazione  e  di  una  riverente  devo- 
zione. 
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Perchè  esse  ci  svelerebbero  e  ci  rivelereb- 
bero, come  dopo  tutto  ci  svelano  e  ci  rivelano, 
che  sul  loro  genere,  sul  loro  mondo  e  sul  loro 
contenuto,  convengono  e  s'accordano  spontanea- 
mente e  fiduciosamente,  non  solo  una  gente,  ma 
quasi  tutte  le  genti.  E  che,  più  ancora,  tal  genere, 
tal  mondo,  tal  contenuto  rappresentano  e  costitui- 
scono gli  affetti  e  gli  ideali  elementari  e  pro- 
fondi della  maggior  parte  di  tutta  l'umanità. 


VII. 


Ora,  queste  magnifiche  novelle,  straordinarie 
e  sapienti,  piene  di  fascino  e  di  nutrimento,  che 
nascono  in  un  punto,  che  indugiano  per  mille 
mani  e  che  passano  oltre,  sono  come  un  filo 
meraviglioso,  splendido  e  puro  come  Toro,  pieno 
di  un  lento  incantamento  e  di  riposte  virtù,  che 
nasce  d'un  canto,  che  s'attarda  qua  e  là,  e  che 
trascorre  altrove. 

E  di  tal  filo  d'oro  io  ne  ho  fatto  una  ma- 
tassa d'  oro,  scìegiiendo  da  parecchi  volumi 
quelli  che  mi  son  parsi  i  capolavori  delle  nostra 
novellistica  popolare. 

II  filo  d'oro  di  questa  matassa  d'oro  parla 
—  nel  regno  delle  favole  anche  un  filo  d'oro 
può  aver  la  sua  voce!  dunque,  parla  per  tutti 
quelli   che   lo   vogliono   dipanare,  si  pei  piccoli 
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che  pei  grandi;  e  tutti,  si  i  piccoli  che  i  grandi,  ^ 
possono  rispettivamente  comprendere  le  sue  pa- 
role secondo  la  loro  età.  È  un  poco  come  l'apo- 
stolo che  parlava  a  tante  genti  diverse,  e  che 
tutte  potevano  rispettivamente  comprendere  nella 
projma  favella. 

Egli  porta  intorno,  ostinato  e  indefesso,  ora 
dandola  ed  ora  rammentandola,  la  parola  d'or- 
dine perchè  tutti  cerchino  accordarsi  onde  costi- 
tuire una  futura  umanità  superiore. 

E  credo  che  se  gli  uomini  lo  desiderassero 
con  migliore  amore  e  con  maggiore  fiducia, 
anche  con  questa  guida  potrebbero  trovar  modo 
di  uscire  dalle  angosciose  ambagi  della  vita  pre- 
sente, come  il  mitico  eroe  attaccandosi  al  filo 
d'Arianna  potè  uscire  dagli  esasperanti  avvolgi- 
menti del  terribile  labirinto  di  Creta. 

Vittorio  Grandi. 


L' arguzia  e  la  furberìa 
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I  tre  fratelli. 


Nei  Cerreti,  vicino  al  paese  di  San  Romolo 
che,   come   lei   saprà,   non  è  lontano   da   Caici- 
naia,  ci  abitavano  tre  fratelli,  due  dei  quali  erano 
conosciuti  come  persone  molto  astute,  ed  il  terzo 
di  nome  Pietro,  per  un  grande   minchione.  Sic- 
come i  due  fratelli  riuscirono  a  collocarsi  come 
contadini   presso  un  padrone  che  aveva  un  po- 
dere dove  ora  sta  Cupola,  lasciarono  Pietro  con 
la  sua  moglie  nei  Cerreti,  contenti  dì  disfarsi  di 
un  mammalucco  di  tal  fatta.  Pietro  però,  rimasto 
solo,  volle  mostrare   che  era  più  furbo  de'  suoi 
fratelli,  e  un  giorno  che  passava  dal  loro  podere 
per  andare  alla  Lastra,  li  pregò  di  venirgli  a  fare 
una  visita:  i  fratelli  non  si  lasciarono  pregare  e 
gli   dissero   che  il   prossimo  giovedì   sarebbero 
venuti  a  trovarlo  ne'  Cerreti. 

Furono  infatti  di  parola,  ma  non  trovarono 
in  casa  Pietro,  il   quale,    come   affermava   sua 


i 


—  4  — 

moglie,  era  andato  al  mercato  a  comprare  delle 
bestie.    Tornando   un   passo   indietro,    dirò    che 
Pietro,   avendo   avuto    promessa  da'  suoi  fratelli 
che    immancabilmente    sarebbero    venuti   da   lui 
giovedì,    uscì    quel   giorno   prestissimo   di    casa 
pensando  di  farne  una  bella  a'  suoi  fratelli.  Andò 
infatti   al   mercato   dove   comprò  per   due  o  tre 
monete  una  ciuca  vecchia,  tutt'  ossa  e  piaghe  che 
nessuno  voleva  acquistare;  poi,  quando  sì  trovò 
in  un  posto  dove  nessuno  poteva  vederlo,  cavò 
fuori  di  tasca  otto   francesconi,   tutto  il  suo  pa- 
trimonio, e  li  cacciò  con  un  bastone  nelle  parti 
posteriori  della  ciuca.  Quando  i  fratelli  lo  videro 
arrivare  con  quella  ciuca  che  a  mala  pena  cam- 
minava,  dettero  in  una   gran    risata  e  gli  grida- 
rono: —  Pietro,   ne   hai   fatta    una   delle   solite, 
non  è  vero?  Pietro  rispose  loro:       Brutto  affare 
voi  dite,  ma  non  sapete  ,  carissimi  miei  fratelli, 
che  io  ho   in  mano   la  fortuna:   volete  vedere? 
Mentre   diceva   queste   parole,   dette   due   o  tre 
vigorose    bastonate    sulla    groppa    della    povera 
bestia,  la  quale,  spinta  dal  dolore  e  dalla  fame, 
fece   cadere  al   suolo   tre   francesconi.    I   fratelli 
rimasero  veramente  stupiti  a  sì  strano  miracolo, 
e   domandarono   a   Pietro   per   quanto   V  avesse 
acquistata.   Pietro    disse   che    aveva   pagato   per 
quel  raro  animale  solo  cento  francesconi.  I  fratelli 
non   fecero   per  tutta   la   giornata  che  pregarlo 
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perchè  volesse  vender  loro  quella  ciuca  porten- 
tosa. Pietro  da  prima   tenne  fermo,   ma  poi  fin- 
gendo  d'intenerirsi,    per    l'amore    che    portava 
a'  suoi   fratelli,   la  vendette   loro   per  centoventi 
francesconi.  I  due  fratelli,  con  molta  allegria,  se 
la  portarono   via,  e  per  la  strada,   desiderosi  di 
assistere    nuovamente   a   quel    portento    meravi- 
glioso,  dettero   una  sonora  bastonata  alla  ciuca, 
la   quale   depose   al  suolo  altri  due  francesconi. 
Quando  arrivarono  a  casa,  furono  naturalmente 
male   accolti  ;  dalle  loro    mogli,    quando    queste 
seppero  che  per  una  simile  rognaccia  essi  ave- 
vano pagato  centoventi  francesconi;  ma  la  giusta 
collera  delle  due  donne  si  cambiò  presto  in  pazza 
gioia,  quando  con  i  loro  occhi  videro  cadere  a 
terra  due  francesconi.  -  Ora,  diceva  uno  dei  fra- 
telli, potremo  essere  più  ricchi  del  nostro  padrone, 
potremo    avere  poderi    sopra    poderi.    La    sera 
prima  di  andare  a  letto  ordinarono   alle   mogli 
di  cucire  insieme  tutti  i  lenzuoli  e  tovaglie  che 
c'erano  in  casa,  e  di  distendere  poi  tutti  questi 
panni  nella  stalla,  perchè  se  no  i  francesconi  si 
sarebbero  potuti  perdere  fra  la  paglia.  ;;Quando 
ebbero  accomodato  la  stalla  nei  modo  più{bello, 
quale  forse   non  ha   nemmeno   un   cristiano,  se 
ne  andettero  a  letto,  sicuri  di  trovare  la  mattina 
un  bel  gruzzolo  di  quattrini.  La  bestia  frattanto, 
che  non  mangiava   da  tante   ore,  e  che  sentiva 


t 


.  g^^^'jjlirtilffiWWBiW*'  ■igi»wi»;-v»» 


<à 


atroci  dolori  per  le  violenze  sofferte,  incominciò 
a  saltare  coinè  un  demonio,  strappando  tutti  i 
lenzuoli  e  le  tovaglie  che  erano  per  terra.  I  fra- 
telli che,  per  la  grande  gioia  d'  essere  arricchiti 
a  un  tratto,  non  potevano  dormire,  si  stropiccia- 
vano allegramente  le  mani  quando  sentivano  la 
bestia  saltare  ed  agitarsi,  perchè,  secondo  loro, 
ogni  salto  era  un  francescone.  Uno  dei  fratelli 
non  potette  stare  dall'  impazienza,  e  senza  che 
r  altro  se  ne  accorgesse,  scese  piano  piano  le 
scale  a  carponi,  aprì  al  buio  la  porta  della  stalla, 
e  mise  tosto  un  grido  di  gioia.  Proprio  vicino 
alla  soglia  della  porta  trovò  un  francescone, 
r  ultimo  che  la  bestia  aveva  dentro  di  sé,  e  senza 
occuparsi  di  cercarne  degli  altri,  corse  su  dal 
fratello  e  come  un  ossesso  gli  gridò  :  —  Figurati 
che  la  ciuca  ne  ha  fatto  uno  persino  vicino  alla 
porta:  la  stalla  deve  essere  piena  zeppa  di  fran- 
cesconi.  Sebbene  ne  avessero  una  voglia  matta, 
pur  tuttavia  fissarono  di  aspettare  il  mattino;  così 
sarebbero  scesi  colle  rispettive  mogli  nella  stalla 
per  ammirare  quello  strano  miracolo.  Quando 
incominciò  ad  albeggiare,  si  alzarono  in  fretta  e 
furia,  e  con  le  donne  che  erano  pazze  dalla 
gioia  d'  essere  arricchite  a  un  tratto,  scesero  nella 
stalla.  Quando  aprirono  la  porta  della  stalla, 
poco  mancò  che  non  cadessero  al  suolo.  Invece 
di   un   bel   monte   di    francesconi    si   vedeva   in 


j 


—  7  — 

mezzo  alla  stalla  un  ammasso  di  tovaglie  e  len- 
zuoli tutti  laceri  e  insudiciati  nel  modo  più  turpe. 
I  fratelli  capirono  che  erano  stati  beffati  dal  loro 
fratello  Pietro,  e  senza  por  tempo  in  mezzo,  si 
misero  il  cappello  in  testa  e  s' indirizzarono  verso 
la  sua  abitazione. 

Frattanto  Pietro,  che  s' immaginava  che  i 
fratelli  la  mattina  dopo  sarebbero  venuti  a  recla- 
mare i  loro  centoventi  francesconi,  pensò  di  can- 
zonarli per  la  seconda  volta  in  una  maniera  anche 
più  bella.  Siccome  la  cucina  aveva  l'impiantito 
a  mattoni,  pensò  di  le  /are  un  mattone  e  fare  una 
buca  nella  terra  dove  mise  legna  e  carbone  ac- 
ceso, e  poi  ricoprì  la  buca  con  il  mattone.  Sul 
mattone  poi  ci  mise  una  pentola  con  dentro 
dell'acqua  e  dei  fagìuoli.  Quando  i  due  fratelli 
giunsero  alla  casa  di  Pietro,  rimasero  stupiti  a 
vedere  quella  pentola  coperta  per  terra,  e  scor- 
dandosi di  quello  che  erano  venuti  a  fare  gli 
domandarono  che  cosa  ciò  volesse  significare. 
-  Siccome,  rispose  Pietro,  oggi  la  mia  donna  ed 
io  non  possiamo  tornare  a  casa  sino  a  mezzo- 
giorno, si  è  pensato  di  comprare  questa  pentola 
miracolosa,  nella  quale  i  fagiuoli  cuociono  da  sé. 
\  fratelli  non  pensarono  che  erano  già  stati  gab- 
bati una  volta,  ed  ammirarono  quella  pentola, 
e  la  scoperchiarono  per  vedere  se  e'  erano  dei  fa- 
giuoli e  dell'  acqua,  e  quando  videro  che  V  acqua 
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era  un  po'   calda   rimasero   veramente   stupiti.  I 
fratelli  andarono  nel  campo  con  Pietro  e  la  sua 
moglie  la  quale  s'intrattenne  un  momento  a  casa 
colla  scusa  di   rifare  il   letto,   ma   effettivamente 
per  levare  il  mattone,  e  ravvivare  il  fuoco  che  era 
nella  buca.  Quando   mancavano   pochi  minuti  a 
mezzogiorno,  la  moglie  di  Pietro  disse  :  —  Sen- 
tite, intanto  che  voi  vi  avviate  verso  casa,  vado 
a   mettere   i    piatti   e   il   vino   in    tavola   (invece 
andava   per   rimettere  il  mattone  al  suo  posto). 
I  fratelh'  non  sospettarono  di  nulla,  tanto  più  che 
tornando  a  casa   videro  tutti  i  fornelli   della  cu- 
cina spenti,  e  quando  Pietro  scoperchiò  la  pentola 
nella  quale  i  fagiuoli   bollivano   a   tutto   spiano, 
incominciarono  ad  annoiarlo  perchè  la  vendesse 
loro.  Pietro  disse:  —  Ma  vi  pare,  ora  che  posso 
fare  a  meno  di  spendere   quattrini   per  le  legna 
e  il  carbone,  e  posso  condurre  la  moglie  meco 
a  lavorare,   voglio   dar   via  questa   pentola   pre- 
ziosa! Ed  i  fratelli:  —  Ma  tu  sei  solo  colla  tua 
moglie;  un  po'  di  desinare  lo  fai  presto  a  fare; 
invece   noi   abbiamo   sempre   gente   a  lavorare; 
se  tu  ce   la  vendessi  ti  saremmo   proprio   grati. 
Dopo   che    r  ebbero   pregato  e   ripregato,  final- 
mente Pietro  accondiscese  a  cedergliela  per  cen- 
toventi  francesconi.   Quando   i   fratelli   giunsero 
alla  loro   casa,   furono   trattati   molto  male  dalle 
loro   mogli  le  quali   dissero:  —  Siete   stati   cor- 
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bellati  già  una   volta,  e  volete   essere   corbellati 
una    seconda.   Ma   i   fratelli   dissero    che    erano 
delle   pazze,    perchè   essi    avevano   assistito   coi 
loro  propri  occhi  a  quel  miracolo.  Per  il  giorno 
dopo    invitarono    molta    gente    per    segare    nei 
campi  il  grano  che  era  giallo  come  Toro:  prima 
d'  andare  a  lavorare,    misero   in  mezzo  alla  cu- 
cina la   pentola   con   dell'acqua  e   dei  fagiuoli, 
e  senza   occuparsi   d' altro  andarono  tutti   fuori 
di  casa.  Quando  suonò  mezzogiorno,  tornarono 
a  casa,  e  tutti  affamati   s'  avvicinarono  alla  pen- 
tola per  cavare  i  fagiuoli;   ma  credettero   d'im- 
pazzare, quando   videro  i  fagiuoli  ancora  crudi. 
Questa  volta  però  si  giurarono  scambievolmente 
di  uccidere  Pietro. 

Pietro,  intanto  che  aspettava  la  venuta  dei 
fratelli  adirati,  andò  alla  Lastra  e  comprò  dal 
macellaio  una  vescica,  nella  quale  introdusse  del 
sangue  di  bove.  Tornato  a  casa,  disse  alla  sua 
moglie  di  mettersi  sotto  il  vestito  quella  vescica, 
così  quando  sarebbero  venuti  i  fratelli  avrebbero 
detto  che  era  lei  causa  di  tutto,  e  per  punirla  le 
avrebbe  trafitto  la  vescica:  allora  i  fratelli  ve- 
dendo bagnarsi  le  vesti  di  sangue,  e  vedendola 
cadera  a  terra,  avrebbero  creduto  che  fosse  morta. 
Infatti  vennero  i  fratelli,  i  quali  minacciosi  gli 
mostrarono  i  pugni  stretti.  Pietro  non  si  scaldò 
nemmeno,  e  disse  loro:  —  Avete   perfettamente 
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ragione,  voi  non  vi  meritavate  davvero  di  essere 
gabbati,  voi  che  siete  tanto  buoni;  ma  è  la  mia 
brutta  donnaccia  causa  di  tutto;  mala  pagherà  !  ed 
invitando  i  fratelh*  a  seguirlo  nella  cucina,  s'  av- 
ventò contro  la  moglie  col  coltello  e  glielo  im- 
merse nel  petto.  Essa  cadde  subito  a  terra  in  un 
lago  di  sangue.  1  fratelli  rimproverarono  acerba- 
mente Pietro  per  quello  che  aveva  fatto,  ma  lui 
dicendo  che  se  V  era  meritata,  apparecchiò  la 
tavola  per  il  desinare.  Pietro  mangiò  fino  alla 
fine  con  grandissimo  appetito,  e  fu  quel  giorno 
più  allegro  del  solito:  invece  i  due  fratelli  non 
poterono  mangiare  vedendo  per  terra  il  cadavere 
della  loro  cognata.  Mentre  stavano  fumando, 
Pietro  disse  :  -  Ora  voglio  farla  risuscitare. 
Dissero  i  fratelh!:  —  Si  vede  proprio  che  sei 
sempre  lo  stesso  grullo  :  prima  1'  ammazzi  e  poi 
vuoi  farla  risuscitare!  Ma  lui  senza  badare  alle 
loro  parole,  tirò  fuori  di  tasca  uno  zufolo  e  co- 
minciò a  fare  una  sonatina.  La  moglie,  come 
aveva  fissato  con  Pietro,  incominciò  a  muoversi 
un  poco,  e  dopo  qualche  secondo  s*  alzò  in 
piedi  e  venne  a  sedersi  vicino  ai  fratelli.  Questi  si 
spaventarono  un  poco,  ma  poi,  visto  che  la  loro 
cognata  era  proprio  risuscitata,  incominciarono 
a  pregare  Pietro  perchè  volesse  loro  vendere  lo 
zufolo.  Pietro  disse  loro  :  —  Ma  che  siete  im- 
pazziti? Sì,  vi  vendo   proprio   lo   zufolo!   Tante 
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volte   mi   succede   di   arrabbiarmi   con   qualche- 
duno,  e  sentirei  la  voglia  d'  ammazzarlo,  per  poi 
magari  farlo   risuscitare:  ora  con  questo  zufolo 
posso  ammazzare   chi   voglio,   senza  andare    in 
galera,   perchè   quando   desidero   lo  faccio   rivi- 
vere. I  fratelli  soggiunsero:  —  Ma  anche  a  noi 
farebbe  comodo,   perchè    tante   volte   le   nostre 
mogli    sarebbero    degne    d'  essere    ammazzate. 
Prega  e  riprega  finalmente  si  decise  a  darglielo 
per  cento   francesconi.  I  fratelli   corsero  a  casa, 
e,  senza  che  le  mogli  facessero  nulla,  le  ammaz- 
zarono   d'  un  colpo.  Quando  ebbero  mangiato, 
l'uno   disse   all'altro:  -  O  non    sarebbe   bene 
risuscitarle  adesso?  Il  maggiore,  a  cui  quello  zu- 
folo garbava  molto,  incominciò  a  farci  sopra  una 
sonata  proprio  bellina,  ma,  vedendo  che  la  sua 
moglie   non  dava  segni  di  vita,   l'altro   glie   lo 
strappò  di  mano  dicendo  che  non  bisognava  suo 
nare  in  quel  modo.  Stettero  a  suonare  per  molto 
tempo,  ma  non  dando  le  mogli  segni  di  vita,  ca- 
pirono che  Pietro  s'  era  preso  di  nuovo  giuoco  di 
loro,  e  giurarono  di  ammazzarlo.  Corsero  a  casa 
sua,  e,  senza  fare  tanti  discorsi,  lo  presero  e  lo 
legarono  stretto  stretto  in  un  sacco  per  buttarlo 
poi  nel  vivaio  dell'  Orsi.  Caricatolo  sulle  spalle. 
Io  portarono  in  prossimità  del  vivaio.  Ma  quando 
furono  là,  uno   dei   fratelli   sentì   la  necessità  di 
allontanarsi   un   momento;   e   così    pure   l'altro. 
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Intendendo  ciò,  Pietro  disse  loro:  —  Giacché 
debbo  morire,  vi  domando  un'ultima  grazia: 
vogliate  andar  lontano  di  qui  ad  attendere  ai 
vostri  affari,  affinchè  io  possa  morire  respirando 
r  aria  salubre  dei  campi.  I  fratelli  trovarono  giusta 
questa  osservazione,  e  si  ^lontanarono  d'  un  bel 
tratto.  Quando  Pietro  non  intese  più  i  loro  passi, 
cominciò  a  lamentarsi  a  più  non  posso.  Passava 
di  lì  per  caso  un  pastore  colle  sue  pecore,  il 
quale,  sentendo  un  uomo  lamentarsi  in  quel 
sacco,  chiese  perchè  si  disperasse.  Pietro  rispose: 
—  Mi  hanno  messo  in  questo  sacco  perchè 
vogliono  portarmi  a  Roma  a  farmi  papa  a  tutti  i 
costi.  Io  non  voglio  esserlo  davvero:  non  so 
leggere,  non  so  scrivere.  Come  sono  disgraziato  ! 
Il  pastore  che  era  letterato,  e  sapendo,  perchè 
glielo  avevano  detto  i  suoi  vecchi,  che: 

Papa  un  giorno  e  fattore  un  anno 
Se  son  poveri  gli  è  suo  danno, 

propose  a  Pietro  d'  entrare  in  sua  vece  nel  sacco. 
Pietro  accettò  subito  il  cambio,  e  fattosi  aprire  il 
sacco  venne  fuori,  e  vi  cacciò  dentro  il  pastore. 
Quando  V  ebbe  legato  ben  bene,  prese  tutte  le 
pecore  e  con  queste  si  indirizzò  in  un  luogo 
dove  avrebbe  potuto,  senza  esser  visto,  vedere  i 
fratelli.  Questi,  quando  ebbero  accomodato  i  loro 
interessi,  presero  il  sacco   dentro  cui  credevano 
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esserci   il   fratello,   e   lo   gettarono   nel   vivaio  e 
non  si  allontanarono  di   là,  finché  V  acqua  non 
ebbe  finito  di  gorgogliare.  Pietro  intanto  girò  in 
modo  da  trovarsi  faccia  a  faccia  con  i  suoi  fra- 
telli, i  quali  credettero  che  venisse  loro  un  acci- 
dente a  vedere  il  fratello   vivo   con  tutte  quelle 
belle  pecore.  Pietro   spiegò  loro  che  queste  pe- 
core le  aveva  trovate  tutte  in  fondo  al  vivaio  e 
che  ce  n'  erano  ancora  tante,  ed  ogni  volta  che 
r  acqua  gorgogliava   erano   almeno  dieci  o  do- 
dici   pecore    che    acchiappava.    I    fratelli    senza 
maggiormente  occuparsi  di  Pietro,   corsero  lesti 
lesti  al  vivaio.    Uno  di  loro  si  geììò  subito  nel- 
r  acqua,    e    V  altro    non    vedendo    comparire    il 
fratello,   e   temendo    che    questo   gli    prendesse 
tutte  le  pecore,   si   buttò   anche   lui   ne!   vivaio. 
Così   Pietro,    liberato  da'  suoi  fratelli,   visse  con 
la  sua  moglie   felicemente,   guadagnando   molto 
col  bel  gregge  del  pastore. 

De  Gubernatis:  Le  tradizioni  popolari  di  S.  Stefano 
di  Calcinara. 
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Giselda. 
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Un  contadino  aveva  una  figliuola  per  nome 
Giselda.  Una  mattina  questo  contadino  s' alza, 
attacca  i  bovi  air  aratro  e  va  al  campo  per  in- 
solcare. Dunque  in  nel  mentre  che  insolcava 
inciampa  col  vomere  in  qualche  cosa  di  sodo  : 
lui  ferma  i  bovi  e  si  china  giù  a  guardare,  e  vede 
che  ha  scavato  un  mortaio  di  marmo  bianco,  ma 
bello  una  meraviglia.  Dice:  —  Bello!  e  dopo 
averlo  tutto  ripulito  per  bene  dalla  terra  :  questo 
è  proprio  roba  da  re.  La  voglio  portare  al  re  in 
regalo.  Allora  torna  diviato  a  casa,  e  dopo  messo 
i  bovi  nella  stalla,  chiama  la  figliuola  e  gli  dice  : 
—  Ve'  tu  quel  che  ho  trovato  nel  carrìpo!  Non 
ti  par  egli  una  meraviglia?  V  ho  fatto  pensieri 
di  portarlo  in  regalo  al  re.  Che  ne  diMu?  Dice 
Giselda:  —  Sicuro  che  gli  è  una  bella  cosa.  Ma 
s' i'  fossi  in  voi  al  re  non  glielo  porterei.  —  Oh  ! 
perchè?  —  Perchè  il  re  ci  troverà  un  difetto. 
Dice  il  contadino:  --  Oh!  che  difetto  ci  poFeglì 
trovare?  Rispose  Giselda:  —  E' ci  poi  irovare 
che  '1  mortaio  è  bello,  ma  che  ci  manca  il  pe- 
stello. —  Va  via,  mammalucca!  disse  il  conta- 
dino; bada  lì,  i' che  ti  viene  nel  cervello?  Il 
contadino  si  riveste  a  modo  e  poi  va  dal  re.  Lo 
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fanno  passare  a  udienza,  e  lì  racconta  tutto  l'ac- 
caduto, ed  in  fine  dice  al  re:  —  Questa  mera- 
viglia  l'ho   destinata   in   regalo   a   S.  M.,   se  si 
degna  di  accettarla.    Dice   il  re  :   --   Sicuro  che 
r  accetto.  Ma  però,  abbenchè  sia  un  bel  mortaio, 
pure  c'è  un  difetto.   Dice  il  contadino:  ~  Oh! 
che   difetto   e'  è  egli  ?  ~   C  è  che   ci   manca  lì 
pestello.    —    Oh!  senti,    sciamò  il   contadino,  è 
proprio  quel  che  m'ha  detto  anco  la  mi' figliola. 
Dice  il  re:  —  Anco  la  vostra  figliuola?  Dunque 
vo'  avete  una  figliola  di  molto  virtuosa  e  istruita, 
se  pure  lei  ha  visto  il  medesimo  difetto.    Bene! 
r  la  vo'  provare  com'è  brava.  Tenete  questo  'n- 
volto;  c'è  dentro  del   lino;   che   me   ne  faccia, 
ma  presto,  perchè  i'  n'  ho  bisogno  subito,  che  me 
ne  faccia  un  panno  di  100  braccia,  fi  contadino 
dunque  prese  l'involto,  e  dentro  c'era  tre  luci- 
gnolini  di  lino;  e  dopo,  salutato  il  re,  ritornò  a 
casa. 

Venuto  a  casa  il  contadino,  dice  a  Giselda  : 
—  Eppure  tu  1'  avevi  indovino.  Il  re  'gli  ha  detto 
che  il  mortaio  era  bello,  ma  che  ci  mancava  il 
pestello.  Dice  Giselda:  1'  l'ho  caro  che  anche 
il  re  sia  venuto  nel  mi'  pensiero.  Dice  il  conta- 
dino :  ~  Il  re  e'  voi  provare  se  tu  sie'  savia  dav- 
vero. Bada  :  t' ha  mando  questo  involtino,  e  con 
quel  che  c'è  dentro  tu  gli  ha' fare  un  panno  di 
lino  di  100  braccia,  ma  subito,  perchè  n'  ha  bi- 
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sogno.  Come  farà'  tu  con  questi  tre  lucignolini  di 
filo  a  contentarlo?  —  Date  qua,  eh'  i'  veda,  dice 
Giselda.   Pigliò   dunque   V  involto   e   1'  aperse,  e 
nello  scotere  i  lucignolini  di  lino  gli  cascò  in  terra 
tre  lische.   Lei   si   china   e   le   raccatta;  e  poi  le 
ravvolge  daccapo  nella  medesima  carta  e  dice  al 
su*  babbo:    —  Tornate  subito   da  i'  re   e  ditegli 
da  parte  mia  eh'  i'  son  pronta  a  servirlo  nel  su' de- 
siderio. Ma  che  siccome  mi  manca  il  telaio,  me 
lo  faccia  con  queste  tre  lische  e  me   lo    mandi 
subito,  se  voi  presto  la  tela.    Dice  il  contadino: 
—  Ma  che  sie'  matta  a  farmi  fare  di  simili  amba- 
sciate ?  E  Giselda  :       Ma  andate  e  fate  a  mi'  modo, 
e  non  abbiate  paura  di  niente.  11  contadino  dun- 
que ritorna  dal  re  e  gli  fa  1'  ambasciata   che  gli 
aveva  detto  Giselda.  Dice  il  re:    -  Ma  sapete  che 
vo'  dovete  avere  una  figliola  di  molto  svelta,  l' sono 
al  disotto  al  su'  paragone.  Tant'  è  la   voglio  ve- 
dere, comando  di  re,  in  ogni  maniera.  Ma  però 
gli  avete  a  dire  che  si  presenti  al  palazzo  domani, 
né  digiuna,  né  satolla;  né  pettinata,  né  arruffata; 
né  vestita,  né  spogliata  ;  né  a  piedi,  né  a  cavallo. 
Vo'  avete  capito.  Andate  e  fatela  subito  avvisata 
della  mi'  volontà.   Torna  a  casa  il  contadino,   e 
tutto  sgomento  dice  alla  figliola:    —    Oh!  senti 
i'  re  che  vole.  E'  ti  vole  a  udienza  domani,  perchè 
e'  ti  voi   conoscere  e  discorrere  al   motivo  delle 
u'  mattie.  Ma   a'  palazzo   tu   ci    devi   andare  né 
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digiuna,  né  satolla;  né  pettinata,  né  arruffata;  né 
vestita,  né  spogliata;  né  a   piedi,   né   a  cavallo; 
insennonoe,  poera  te!  Come  dunque  voMu  fare 
a   rimediarla?   Dice   Giselda:    —   Quante  paure 
vo'  avete!  Lassate  fare  a  me,  e  non  pensate  più 
oltre.  La  mattina  Giselda  si  leva  e  va  in  cucina  ; 
si  coce  un  ovo  a  bere  e  lo  mangia  ;  poi  si  ravvia 
per  bene  il  capo  da  una  parte,  e  da  queir  altra 
Io   lascia   tutto   scaruffato   co' capelli    ciondoloni 
giù  per  le  spalle  ;  poi  sulla  camicia  si  mette  una 
rete  da  pescare,  che  di  sul  capo  gli  cascava  sino 
ai  piedi  e  ci  si  ravvoltola  tutta  la  persona;  poi  pi- 
glia una  capra  e  sul  groppone  gli  ci  appoggia  un 
piede  e  queir  altro  lo  teneva  in  terra,  e  così  cam- 
minava zoppiconi.  A  questo  modo  si  presenta  a 
udienza  del  re.  Dice  il  re  :  —  Oh  !  chi  siete  voi  ? 
Dice:  —  Son  quella  figliola  del  contadino,  che 
gli  mandaste  tre  lucignoli    di  lino   per   fare   una 
tela  di  100  braccia.  —   Bene,   bene!   dice  il  re; 
ma  detti  ordini  che  alla   mi' presenza  ci  avevi  a 
venire  così  e  così.  —  Oh  !  che  non  l' ho  accon- 
tentata?   rispose    Giselda;    guardi!    A   colazione 
ho  mangiato  un   ovo,  e   non   sono   né   digiuna, 
né  satolla;   per  il  resto   lo   vede   da  sé.   Sclamò 
il  re:  —  Brava!  siete  una  brava  ragazza  e  avete 
genio.   Mi   garbate  tanto  che  vi  voglio  per  mia 
sposa.   —   Gua'  se   lei  si   degna   di    me,   disse 
Giselda,  non  dirò  di  no.  Sia  fatta  la  su'  volontà! 
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Dice  il  re:  —  Dunque  tornate  a  casa  e  doman- 
date al  babbo  se  è  contento.  E  poi,  contento  o 
no,  gli  avete  a  dire  che  io  voglio  così.  Giselda 
dunque  tornò  a  casa  e  al  babbo  gli  disse  quello 
che  il  re  voleva.  Dice  il  contadino:  —  Se  il  re 
ti  vole  per  isposa,  non  e'  è  da  opporre.  Ma  senti, 
bada  a  quel  che  tu  fai,  perchè  il  re  non  sarà  poi 
contento  di  te.  A  ogni  bon  fine  tu  m'  ha'  a 
lasciare  codesti  tu'  panni  di  lendinella  e  te  li 
attaccherò  qui  a  un  cavicchio,  e  caso  mai  tu 
avessi  a  tornare  a  casa,  tu  gli  troverai  al  su' 
posto  per  rimetterteli  a  i'  bisogno.  E  così  fecero, 
e  Giselda  si  sposò  al  re  e  diventò  regina  e  la 
su'  moglie  legittima. 

Bisogna  sapere  che  nella  città  reale  costu- 
mava, che  quando  si  facevano  giudizi  di  sentenze 
ai  tribunali,  anche  la  moglie  del  re  dava  il  su'  pa- 
rere. Ora,  quando  il  re  sentenziava,  la  regina  gli 
era  sempre  contraria,  e  al  re  gli  era  venuto  di 
molto  a  noia.  Sicché  dunque  il  re  disse  alla  regina: 
—  Da  ora  in  là  ti  proibisco  di  dare  sentenza 
insieme  con  me.  Non  voglio  essere  sempre  così 
contrariato  da  te.  Che  tu  smetta  di  metter  bocca 
negli  affari  di  stato.  E  la  regina  bisognò  che  ub- 
bidisse, e  il  re  andava  solo  al  tribunale.  Gli  ac- 
cadde in  questo  frattempo  che  nella  città  reale 
e'  era  una  fiera;  come  sarebbe  quella  di  settem- 
bre a  Prato,  e  da  tutte  le  parti  ci  venivano  per 
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vendere  e   comprare   robe   e   bestiami.  Ci  volle 
andare  anche  un  fattore  di  lontano,  perchè  aveva 
una  bellissima  cavalla  pregna  e  la  voleva  vendere. 
Dunque  il  fattore  si   messe   in  viaggio  e  arrivò 
fuori  di  porta  prima  che  comintiasse  la  fiera  ;  e 
per  non  entrar  subito  dentro  con  la  bestia  stra- 
felata e  stracca,  si  fermò  a  un  contadino.  Dice  : 
—  Ci  avresti   da   rimettermi  un  po'  la  bestia  in- 
tanto che  vo  a  vedere  la  città  prima  che  la  fiera 
cominci?  Rispose  quello:  —  Sì,  lasciatela  pure, 
ma  nella  stalla  non  c'è  più  posto;  è  tutto  pieno. 
Legatela  così  sotto  al  portico  al  carro.  Il  fattore 
legò  la  cavalla  al  carro,  gli  buttò  del  fieno  e  poi 
andò  a   girare  per  la  città.  Dopo  girato  un  bel 
pezzo,  quando  fu  ora,  il  fattore  ritorna  sotto  al 
portico  a  pigliar  la  cavalla  e  menarla  in  sulla  fiera 
e  trova  che  in  quel  mentre  gli  aveva  figliato  un 
bel  muletto.  Tutto  allegro  s'  accosta  dunque  per 
condurre  via  le  bestie;  ma  eccoti  a  un  tratto  il 
contadino  che  lo  ferma  e  gli  dice:  —  Padrone, 
signor  fattore;  la  cavalla  la  meni  pure  con  seco, 
ma  il  muletto  è  mio.  --  Come  vostro,    se  l'ha 
figliato  la  cavalla  ?  —  Che  cavalla  !  berciò  il  con- 
tadino;  il  muletto   l'ha  figliato  il   mi' carro.    In- 
somma nacque   una   lite   che   non   rifiniva  mai, 
sicché  se  n'  andarono   tutti   e  due  dinanzi  al  re 
perché  decidesse;  e  il  re,  sentite  le  ragioni  delle 
du' parti,  sentenziò  che  il  carro  aveva  figliato  il 


J 


—  20  — 

muletto  e  che  però  era  del  contadino.  Figuratevi 
la  disperazione  del  fattore,  che  gli  pareva  di  molto 
ingiusta  la  sentenza  del  re:  dappertutto  la  città 
badava  a  lagnarsi  di  questa  sentenza,  e  tutti  gli 
dicevano  :  —  Eh  !  quando  dava  il  su'  parere  anco 
la  regina,  di  questi  sbagli  non  n'  accadevano 
davvero.  Dice  il  fattore:  —  Che,  non  si  può 
parlare  alla  regina?  —  Che!  'gli  è  quasi  impos- 
sibile. E  poi  che  vale?  Lei  non  sentenzia  più, 
perchè  il  re  l'ha  proibita.  Dice  il  fattore:  --  Se 
mi  riescisse,  gli  vorrei  almen  parlare.  E  si  in- 
cammina in  verso  il  palazzo  reale.  Arrivato  al 
palazzo  reale,  s'accosta  a  un  cameriere;  dice  a 
lui:  —  Si  potrebbe  parlare  du'  parole  alla  regina? 
11  cameriere  rispose  :  —  Gli  è  difficile,  perchè  il 
re  r  ha  proibita  di  dare  sentenze.  Ma  mi  posso 
provare  se  vole  ricevervi.  Va  su  dalla  regina  e  gli 
dice  che  e'  è  un  omo  che  gli  vole  parlare.  Dice 
la  regina:  —  Venga  pure.  Dunque  sale  il  fattore 
nell'appartamento  della  regina  e  gli  racconta  la 
sentenza  del  re,  e  gli  domanda  se  e'  è  rimedio. 
Dice  la  regina:  —  Sentite,  i'  non  ci  posso  met- 
tere bocca,  perchè  il  re  m'  ha  proibito  gli  affari 
dello  stato.  Ma  un  consiglio,  purché  non  dite  da 
dove  viene,  ve  lo  posso  anche  dare.  Dice  il  fat- 
tore: —  Faccia  lei;  m'aiuti;  non  dubiti  che  starò 
zitto,  e  non  dirò  a  nessuno  il  consiglio  che  mi  dà. 
Dice  allora  la  regina:  —  Il  re  va  a  caccia  domani, 
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fuori  della  porta,  in  un  selvatico,  dove  nel  mezzo 
C  è  un  lago,  ma  secco,   senz'  acqua.   Fate   così. 
Pigliarete  una  zucca  da  pescatore  e  ve  la  mette- 
rete a  cintola   e  con   una   rete   pescate.   Il   re,  a 
vedervi  pescare   addove  non  è  acqua,  da  prima 
riderà,  e  poi  vi  domanderà  perchè  pescate  in  un 
lago   senz'acqua;   allora  gli  avete  a  rispondere: 
—  Maestà,    è  pili   facile   che   col   tempo   i'  pigli 
pesci  qui,  di  quel   che   un   carro    partorisca   un 
mulo.  Disse  il  fattore  :  —  Farò  come  comanda. 
La  mattina  dopo  il  fattore,   colla   zucca  e   colla 
rete,  andò  al  lago  senz'  acqua,  si  sedette  in  sulla 
sponda  e  buttava  la  rete  e  la  ritirava  in  su,  come 
se  ci  fossero  dentro  i  pesci   chiappati.   Eccoti  il 
re   col   su'  seguito,   e   vede   queir  omo  lì  a  fare 
quel  lavoro;  e  però  comincia  a  ridere  e  poi  gli 
domanda:   —    Oh!  che  siete  senza  cervello  che 
pescate  in  un  lago  senz'acqua?  —  Eh!  maestà, 
rispose  il  fattore  :  è  vero,  pesco  addove  non  e'  è 
acqua.   Ma,    vede   maestà!    ho   in   idea   che   sia 
più    facile   col    tempo    trovar   qui    de'  pesci,    di 
quello  che  un  carro   possa   figliare   una  cavalla. 
Sclamò    il    re:    -->    Tu    sie' stato    dalla    regina! 
questo  è  un  consiglio  della  regina!  non  e' è  che 
lei  capace  di    questi   sentimenti.    Dunque    so   io 
quel    che    ho   da   fare.    Intanto    vieni    subito    in 
tribunale.  Vanno   in   tribunale,  e  fatto   chiamare 
anche  il  contadino,  il  re  diede  un  altra  sentenza 
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e  il  fattore  riebbe  il  su'  muletto,  che  era  giusto, 
perchè  era  di  lui. 

Dopo  che  il  re  fu  ritornato  a  palazzo,  chiama 
Giselda  e  gli  dice:  -  Io  t'ho  proibito  di  metter 
bocca  negli  affari  di  stato;  ma  tu  non  m'obbe- 
disci e  non  posso  campare  senz'essere  contrad- 
detto da  te.  Sa' quel  che  è?  Tu  devi  tornartene 
a  casa  tua.  Piglia  quattrini,  piglia  gioie,  piglia 
anche  la  cosa  che  t'è  più  cara  nel  palazzo  reale, 
ma  fuori  !  che  qui  non  ci  si  può  più  stare  tutti  e 
due  assieme.  Dice  Giselda:  —  Come  vole  S.  M. 
Ma  gli  chiedo  una  grazia,  di  aspettare  a  domani  ad 
andarmene,  perchè  di  sera  così  sarebbe  vergogna 
per  lei  e  per  me,  e  nascerebbero  molti  chiacchie- 
ricci e  mormorii  tra  la  gente.  Dice  il  re:  —  Con- 
cessa la  grazia.  Si  cenerà  per  1' ultima  volta  as- 
sieme, e  poi  domani  a  casa  tua.  Quando  è  sera 
s' imbandisce  la  cena  reale,  e  Giselda  aveva  or- 
dinato che  ci  fossero  di  molte  bottiglie  in  tavola, 
e  lì  mesci  al  re,  che  finalmente,  bevi  bevi  senza 
discrezione,  lui  cascò  addormentato  sulla  poltrona, 
che  pareva  un  masso.  Dice  allora  Giselda  a'  ser- 
vitori :  —  Pigliate  la  poltrona  con  quel  che  e'  è 
sopra  e  venitemi  dietro.  Ma  che  nessuno  sia  ar- 
dito di  parlare.  1  servitori  presero  la  poltrona  a 
braccia  col  re  a  quel  modo  appioppato  e  s'av- 
viarono dietro  alla  padrona.  Giselda  sortì  di  pa- 
lazzo, poi  andò  fuori  della  porta  della  città  e  non 
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si  fermò  che  a  casa  sua  che  era  notte  fitta. 
Picchia.   Dice   su'  padre  di   dentro:  —   Chi  è? 

—  Apritemi,  babbo,  son  io.  S'  affaccia  il  conta- 
dino alla  finestra:  —  Come,  sie' tu  a  quest'ora? 
Te  r  aveva  detto  che  tu  avresti  dovuto  un  bel 
giorno  tornare  a  casa  tua.  Feci  pur  bene  a  ser- 
barti i  panni  di  lendinella!  Son  sempre  qui,  veh! 
attaccati  al  cavicchio  di  camera.  Sclama  Giselda: 

—  Andiamo,  via!  meno  discorsi.  Aprite.  Il  conta- 
dino scende  ed  apre  la  porta  e  vede  tutta  quella 
gente:  entrano  in  casa  e  Giselda  si  fa  portare 
in  camera  sua  il  re  e  lo  fa  mettere  spogliato  nel 
su' letto;  poi  licenzia  i  servitori  e  anche  lei  va 
a  letto  ancanto  al  re.  A  mezzanotte  il  re  si  desta, 
e  gli  pareva  di  star  male  in  sulle  materasse  e  si 
sentiva  doliccicare  dappertutto  :  tasta  e  s' accorge 
che  ha  la  moglie  con  seco.  Dice  il  re:  —  Gi- 
selda, oh  !  non  t'  avevo  detto  che  avevi  andare 
a  casa  tua?  —  Sì,  ma  non  è  giorno.  Dorma, 
dorma.  11  re  dunque  si  riaddormentò.  A  bruzzolo 
il  re  si  desta  daccapo;  alza  gli  occhi  e  vede  la 
luce  attraverso  il  tetto;  non  sapeva  quel  che  si 
pensare.  Guarda  intorno  e  s'  accorge  che  non  è 
la  su'  camera  del  palazzo  reale.  Sclama  alla  mo- 
glie: —  Giselda,  che  lavoro  è  questo?  Oh!  dove 
no'  siamo?  Dice  Giselda:  ~  Sua  maestà  non  mi 
disse  che  dovevo  tornare  a  casa  mia?  Ci  siamo. 
Non  mi  disse  che  portassi  con  meco  la  cosa  che 


♦ 


—  24  — 

più  mi  garbasse?  Siccome  la  cosa  che  più  mi 
garba  è  sua  maestà,  ho  portato  qui  anche  lei. 
E  così  ho  obbedito  a  tutti  i  su'  ordini.  Dice  il 
re:  —  Tu  sie'  proprio  una  donna  a  modo;  il 
mammalucco  son  io,  che  fo  anche  delle  ingiu- 
stizie. Via,  leviamoci  e  torniamo  al  palazzo,  e  da 
qui  in  avanti  ti  voglio  sempre  a  dire  i  tu'  pareri 
e  a  sentenziare  con  meco. 

Allora  si  levarono  e  se  ne  tornarono  diviati 
al  palazzo,  e  la  regina  dava  pareri  e  sentenze 
come  prima,  e  tutto  il  popolo  era  di  molto  con- 
tento. E  così  que'due  camparono  lungo  tempo  e 

Se  ne  stettero  e  se  ne  godettero, 
E  a  me  nulla  mi  dettero. 

CoMPARETTi  :  Novelline  popolari  italiane. 
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Tredicine. 

Una  volta  e'  era  un  pover  uomo.  Egli  aveva 
tredici  figli,  e  non  sapeva  come  fare  a  dar  loro 
da  mangiare.  Un  dì,  egli  dice  a  questi  figli: 
—  Andiamo  in  campagna,  in  qualche  sito,  a 
vedere,  se  possiamo  trovare  qualcuno  che  ci 
possa  dare  un  po'  di  pane,  o  qualche  cosa  da 
poter  mangiare.  Riescono  ad  essere  in  una  cam- 
pagna :  là  c'è  un  sito  con  un  cortile,  e  van 
dentro.  Là  e'  è  una  donna  ;  e  Tredicino  le  dice, 
se  aveva  da  dargli  qualche  cosa,  che  aveva  tre- 
dici figli.  E  lei  gli  dice:  —  Pover  uomo,  ora  mi 
rincresce,  non  posso  darvi  niente,  perchè  bi- 
sogna che  vi  nasconda;  perchè  se  viene  a  casa 
mio  marito,  che  è  il  mago,  è  capace  di  mettersi 
a  mangiare  i  vostri  figli.  Dunque,  prima  bisogna 
che  vi  metta  in  cantina,  e  che  dia  da  mangiare 
a  lui.  E  poi  dopo  glielo  dirò,  che  vi  farò  venir 
di  sopra,  e  darò  da  mangiare  anche  ai  vostri 
figli.  Difatti,  il  mago,  viene  a  casa.  Egli  viene  a 
casa  e  dice:  —  Mucci  mucci,  che  odor  di  cristia- 
nucci.  —  Prendi  da  mangiare,  perchè  qui  non 
e'  è  nessuno  da  mangiare.  Quando  ebbe  ben 
mangiato,  lei  allora  gli  dice:  —  Sì,  caro  mio;  ho 
nascosto  in  cantina  un  povero  uomo  con  tredici 
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figli.  Tu  vedi,   dei  figli  ne  abbiamo   anche  noi. 
Sicché,  tu  vedi,  dunque,   bisogna  dare  da  man- 
giare a  quei   poveri   figh*  là.    Meno   male,  li  fan 
venir   di   sopra,  e  danno   da   mangiare  a  questi 
figli.  E  lui  dice:  —  Bene,  ora,  mettili  a  dormire 
tutti.  E  metti  in  capo,  ai  nostri,  la  berretta  bianca; 
e  ai  suoi   una  cuffia   rossa.  —  E  così,  vanno  a 
dormire.    Lui,    Tredicino,    lascia    addormentare 
tutti  i  figli;  e  poi   adagio   adagio  va,  tira  via  la 
cuffia  dai    suoi   figli  e  gliela    mette   in   testa   ai 
figli   del  mago;  e  quella   che   avevan  i  figli  del 
mago,  gliela  mette  in  testa  ai  suoi.  E  lui,  il  mago, 
alla   mattina  si  desta,  si  leva,  e  va,  e  acchiappa 
tutti  quelli  dalla   cuffia   rossa   e    li   amazza   tutti 
e  poi  va  via.  E  allora   Tredicino,  che  stava  lì  a 
guardare,  che  lui  se  lo  immaginava  che  ci  stava 
sotto  qualche  cosa,  che  lui  il  mago  voleva  fare 
quel  tradimento,  prende  i  suoi  figli,  li  fa  vestire 
e  poi  scappa  via.  La  moglie  del  mago  va  per  far 
levare  i  suoi  figli,  li  trova  che  eran  tutti   amaz- 
zati.   Viene   a  casa  il  mago;   gli   dice:   —  Cosa 
hai  fatto,  tu?  tu  hai  ammazzato  tutti  i  nostri  figli. 
Allora  il  mago  dice:  —  Ah  quel  furfante  di  quel 
Tredicino!  ha  capito  che  io  voleva  amazzargli  i 
figli!  e  lui  ha  scambiato  le  cuffie  ed  io  ho  amaz- 
zato  i  miei. 

Meno  male,  Tredicino  va,  non  sapeva  come 
poter  fare   per  vivere   con  tutti   questi  figli.  Av- 
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viene  che  un  servitore  del  Re  sentì  questa  cosa, 
che  era  successa  di  questo  Tredicino;  e  gliela 
conta  al  Re,  per  vedere  se  poteva  dare  qualche 
cosa  a  questo   povero   uomo,   che   non    poteva 

mantenere  i  suoi  figli.  E  lui,  il  Re,  dice:  Senti, 

digli  così:  se  è  capace  di  andar  là  dal  mago 
a  rubare  quel  pappagallo,  che  ha  lui,  io  gli  darò 
una  gran  somma.  E  lui,  Tredicino,  dice  :  — 
Ma  come  ho  da  fare,  io?  Basta,  proverò  ad 
andar  là,  quando  non  e'  è  in  casa  lui,  che  forse 
con  sua  moglie  potrò  rubarglielo.  Difatti  va: 
e'  era  lei.  Era  lì  con  in  mano  il  pappagallo  per 
portarglielo  via,  quando  capita  il  mago.  Il  mago 
gli  dice:  —  Ah,  tu  sei  qui  ora?  Tu  me  ne  hai 
già  fatto  una;  ora  tu  sei  qui  per  farmi  quella 
delle  due.  Lo  legò,  e  poi  dice  a  sua  moglie:  — 
Ecco  qui,  ora  andrò  a  prendere  V  acqua  ragia, 
che  voglio  dargli  il  fuoco.  Tu  intanto  prendi 
questo  bel  legno  qui  e  la  folce;  e  schiappa  questo 
legno»  Che  così,  quando  vengo  a  casa  metto 
su  quei  legni  lì  e  1'  acqua  ragia  e  lo  brucio.  Lei, 
questa  povera  donna,  faceva  di  tutto  per  schiap 
pare  questo  legno;  ma  stentava  a  schiapparlo, 
perchè  era  tanto  duro.  Tredicino  allora  le  dice: 
-—  Povera  donna,  slegatemi  un  momento  e  ve  lo 
schiappo  io;  e  che  volete!  dopo  tornerete  a 
legarmi,  e  così  vostro  marito  viene  a  casa  e 
trova  già   schiappata   la   legna.   Lei,  lo   slega;  e 
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lui,  appena  slegato,  corre,  va  a  prendere  il  pap- 
pagallo e  scappa  via.  Viene  a  casa  il  mago  per 
dargli  fuoco,  trova  che  non  e'  e  più   né  Tredi- 
cino,  né    pappagallo.    Allora    si  mette  a    battere 
la  moglie,  perché   V  ha   slegato  e  lo  ha  lasciato 
andar  via;  e  fa  una  baruffa  del  diavolo.  Intanto, 
lui,  Tredicino,  va  a  portare  il  suo  pappagallo  al 
Re.   I!  Re,   gli   da   un   gran    bel   regalo,   che   lo 
fece  contento  e  come.  Egli  dice  :  ~  Adesso,  tu 
devi  farmene  un  altra.  Io  desidero,  che  tu  vada 
là  a  rubare  quella  coperta,  che  lui  ha  sul    letto, 
che  è  tutta  piena  di  Campanini.  ^  Caro  lei,  come 
devo  fare  io  ad  andare  a  prendere  una  coperta 
tutta  piena  di  Campanini?.  -  Eppure  tu  devi  fare 
il  possibile  di  andare  a  prenderla.  -  Tredicino  •«. 
Egli  va  là  intanto  che   sua  moglie,  (del  Mago), 
era  giù  a  fare  le  sue  faccende;  e  lui  va  di  sopra 
adagio  adagio  con   della   bambagia;   e   stette  là 
ad  imbottire. tutti  questi  Campanini  per  non  fare 
che  suonassero;  e   poi  si   nascose.   Alla  sera   il 
Mago  va  a  letto;  lui,  Tredicino,  lo  lascia  nddor- 
mentare  ben   bene;  e  poi   incomincia   a  poco  a 
poco  a  tirare  in  giù,  a  tirare  in  giù.  Lui,  il  Mago, 
si  desta;  dice:  -  Che  è  ciò,  che  sento  tirar  giù 
la  coperta?  E  lui,  Tredicino,  fa:  -  Gnau,  gnau! 
fa  mostra  di  essere  un  gatto.  Egli  lo  lascia  addor- 
mentare  ben   bene  e  poi  a  poco  a  poco   riuscì 
a  tirargliela  giù.  E  poi  se  ne  andò  via  colla  sua 
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coperta.  Il  mago  alla  mattina  cerca  la  sua  coperta 
e  non  la  trova,  non  la  trova  in  nessun  sito.  Cerca 
e  cerca,  non  c'è  modo  di  trovarla  in  nessun 
sito  :  —  Ah,  quel  furfante  di  quel  Tredicino,  che 
mi  ha  fatto  quella  delle  tre.  Se  mi  può  riuscire 
a  venirmi  in  mano...  appena  che  possa  riuscire 
ad  averlo  nelle  mani,  io  già  lo  ammazzo,  perchè 
me  ne  ha  fatte  troppe.  Lui,  Tredicino,  va  dal 
Re.  Il  Re  gli  dice:  —  Bravo,  ma  sei  proprio 
bravo,  ci  sei  riuscito.  Ora  ti  do  una  gran  somma, 
che  poi  tu  starai  bene.  Adesso  tu  me  ne  devi 
fare  un'altra:  allora  tu  sarai  un  signore.  Tu 
devi  fare  in  maniera  di  consegnarmi,  a  me,  il 
mago.  —  Come  ho  mai  da  fare?  Che  il  mago, 
adesso,  se  mi  acchiappa  mi  ammazza!  Basta, 
farò  di  tutto  per  fare  anche  questa.  Egli  pensa, 
si  veste  tutto  diverso  da  quello  del  suo  solito, 
mette  una  barba  finta  e  poi  va  là.  Egli  dice  a 
sua  moglie:  —  Ehi,  non  è  mica  in  casa  vostro 
marito?  —  Si  che  c'è;  adesso  vado  a  chiamarlo 
subito.  E  Tredicino  gli  dice:  —  Io  sono  venuto 
qui  da  lei  perchè  ho  bisogno  di  un  piacere. 
L'ha  da  sapere  che  io  ho  amazzato  uno  che  lo 
chiamano  Tredicino,  e  ho  da  fargli  la  cassa  e 
non  ho  mica  delle  assi  per  fargliela.  Sono  venuto 
qui  da  lei  a  vedere  se  vuol  darmi  delle  assi.  Il 
mago  dice:  —  Bravo,  hai  fatto  bene  ad  amaz- 
zarlo:  ti  do  subito  le  assi.  Vieni  qui,  vieni  qui! 
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Ti  aiuterò  anch'io  a  farla,  la  cassa,  per  metterci 
dentro  quel  birbone.  Va  là!...  Oli  dà  delle  assi; 
e  lui  si  mise  a  dietro,  Tredicino,  a  far  la  cassa. 
E  lui,  il  mago  stette  sempre  lì  a  guardargli   ad- 
dosso. La  preparò  in  maniera  d'  esser  pronto  a 
poterla  serrare.  Quando   V  ha   finita  :  —  Adesso 
poi  mi  sono  imbrogliato,  perchè  non  so  mica  la 
grandezza,  per  vedere   se  andrà   bene.  Mi   pare 
che   sia  grande   come   lei,   Tredicino.   Provi   un 
pò.  Se  va  bene  a  lei,  andrà  bene   anche  a  Tre- 
dicino. —  Bene,  aspetta,  adesso  vo'  dentro  subito. 
Guarda,  guarda  se  va  bene.  Quando  fu  dentro, 
Tredicino  mette  su  il   coperchio  e   tic  tac  in  un 
momento  la  cassa  fu  inchiodata  giù.  Però  aveva 
fatto  dei  buchi  nella  cassa  perchè  potesse  respi- 
rare, perchè  lui  doveva  consegnarlo   vivo  al  re. 
Egli  aveva  vicino  dei  suoi    amici  per   aiutarlo  a 
portare  questa  cassa.  Loro   stettero   là  pronti;  e 
andarono  e  lo    portarono  là  alla    corte   del    re. 
«  C'è  andato  dentro  lui...  Che  così  vedrò,  per- 
chè è   grande   come   lei...  »   Lo   consegnarono 
al   re;  e   il  re   fu   tutto   contento   a  vedere  che 
riuscì  a  consegnargli   il   mago   beli' e   vivo.   Oli 
diede  una  gran   somma,   che   fu  bastante  a  fare 
il  signore  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 


iMBRiANi  :  La  novellata  fiorentina  e  milanese. 
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dicine. -  Bene,  aspetta,  adesso  vo'  dentro  subito. 
Guarda,  guarda  se  va  bene.  Quando  fu  dentro. 
Tredicine  mette  su  il   coperchio  e   tic  tac  in  uri 
momento  la  cassa  fu  inchiodata  giù.  Però  aveva 
fatto  dei  buchi  nella  cassa  perchè  potesse  respi- 
rare, perchè  lui  doveva  consegnarlo   vivo  al  re. 
Egli  aveva  vicino  dei  suoi   amici  per   aiutarlo  a 
portare  questa  cassa.  Loro   stettero   là  pronti;  e 
andarono  e  lo    portarono  là  alla    corte   del    re. 
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al   re;  e   il  re   fu   tutto   contento   a   vedere  che 
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Un  ricco  mercante  aveva  un  suo  figliuolo 
chiamato  Bobo,  d'ingegno  assai  svegliato,  e  che 
mostrava  gran  voglia  d' imparare.  Il  padre  lo 
affidò  a  un  maestro  valentissimo,  perchè  gì'  in- 
segnasse tutte  le  lingue.  Dopo  alcuni  anni  lo 
richiamò  a  casa.  Una  sera  passeggiavano  per  il 
giardino,  e  una  frotta  di  passeri  sopra  un  albero 
facevano  un  cinguettìo  da  assordare.  Pareva  che 
il  mercante  provasse  noia  di  questo  cinguettìo, 
e  Bobo  gli  dice:  —  Volete  ch'io  vi  spieghi  i 
discorsi  che  tengono  fra  loro  que'  passeri  ?  Il 
padre  guardò   il  figlio  maravigliato  e  gli  disse  : 

—  Come  vuoi  tu  sapere  ciò  che  dicono  que'  pas- 
seri? Sei  tu  forse  un  indovino?  —  Io  non  sono 
indovino,  ma  il  maestro  m'  ha  insegnato  il  lin- 
guaggio  di   tutti   gli   animali.    Ripigliò  il  padre: 

—  Oh!  poveri  i  miei  danari.  Si  vede  che  il  maestro 
m'ha  inteso  bene.  Io  voleva  che  tu  imparassi 
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le  lingue  che  si  parlano  dagli  uomini,  e  non 
quelle  degli  animali.  —  Che  volete?  Abbiate 
pazienza.  Il  maestro  ha  creduto  bene  incomin- 
ciare dal  linguaggio  degli  animali,  eh'  è  cosa 
ben  più  difficile.  Rientrano  in  casa,  e  il  cane 
corre  loro  incontro  abbaiando  fortemente.  Dice 
il  mercante  :  —  Cos'  ha  questo  animalaccio  che 
ora  m' abbaia  contro  quasiché  non  mi  conosca? 

—  Volete  eh'  io  vi  spieghi  ciò  che  dice  questo 
cane?  —  Lasciami  in  pace  con  la  tua  lingua  ani- 
malesca. Oh!  poveri  miei  danari  bene  spesi. 
Intanto  vanno  a  cena  e  in  un  fossato  vicino 
comincia  il  più  bel  concerto  di  rane  che  si  fosse 
mai  udito.  Al  mercante  scappa  la  pazienza  ed 
esclama  :  —  Mancavano  proprio  queste  per  farmi 
più  allegro.  E  Bobo:  —  Volete  che  vi  spieghi.... 

—  Va  al  diavolo  tu  e  le  tue  spiegazioni  e  chi 
t'  ha  insegnato  anche.  Va  a  letto.  Bobo  andò  a 
letto  e  subito  s'  addormentò.  Il  padre  invece,  il 
quale  si  rodeva  d'  aver  buttato  via  il  danaro  per 
far  istruire  il  figlio,  chiamò  due  servi  e  loro 
disse  ciò  che  dovevan  fare  il  giorno  appresso. 

Venuto  il  mattino,  uno  de'  servi  va  a  sve- 
gliare Bobo,  lo  fa  montare  in  una  carrozza  e 
gli  si  mette  a  canto  ;  l' altro  servo  a  cassetto  dà 
una  frustata  a'  cavalli,  e  via  di  galoppo.  Il  ra- 
gazzo non  sapeva  nulla  di  tutto  questo,  solo 
vedeva  che  il  servo,  che  gli  sedeva  a  lato,  aveva 
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gli  occhi  gonfi  e  si  mostrava  assai  mesto.'Mosso 
da  curiosità,  gli  domanda  :  —  Perchè  seij  così 
mesto?  e  dove  mi  conducete  ora?  Il  servo  ta- 
ceva; alla  fine,  costretto  dalle  preghiere  di  Bobo, 
rispose  :  —  Io  vi  conduco  alla  morte,  il  mio 
buon  ragazzo,  e,  quel  eh' è  peggio,  per  ordine 
di  vostro  padre.  —  Ma  perchè  mai,  ripiglia  Bobo, 
mi  vuol  far  morire?  Ho  commesso  forse  qualche 
-  grave  fallo  senza  che  me  n'  accorgessi  ?  E  il 
servo:  -  Nessun  fallo  avete  commesso,  ma  il 
vostro  padre  è  fuor  di  modo  adirato,  perchè  non 
avete  imparato,  in  tanti  anni  di  studi,  se  non  il 
linguaggio  degli  animali.  Ben  altro  egli  s'aspettava 
da  voi.  Per  questo  vi  vuol  morto.  —  Quand'  è 
così,  uccidetemi  tosto  ;  a  che  farmi  penare  aspet- 
tando? —  Io  non  ho  cuore  di  farlo.  Piuttosto 
penso  al  modo  di  salvare  a  voi  la  vita  e  a  noi 
i  maltrattamenti.  Per  buona  fortuna  il  cane  ci 
ha  seguiti.  Io  l' ucciderò,  gli  caverò  il  cuore  che 
porterò  al  padre,  dicendo  eh' è  il  vostro,  ed  egli 
crederà.  Così  si  fece,  e  giunti  nel  più  fitto  del 
bosco,  Bobo  smontò  di  carrozza  e,  dopo  aver 
baciati  i  servi,  se  n'  andò  alla  ventura. 

Cammina  e  cammina,  in  sulla  sera  giunge 
a  una  cascina  e  domanda  ricovero  per  Dio.  I 
contadini,  vedendo  un  giovane  così  gentile,  lo 
accolgono  ben  volentieri  e  lo  invitano  a  cena. 
Mentr'  erano   seduti   a   tavola,    s' ode   latrare   il 
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cane nel  cortile.  Bobo  si  fa  alla  finestra  e  poi, 
volto  ai  contadini,  lor  dice:  —  Fate  presto,  man- 
date a  letto  le  vostre  mogli  e  i  vostri  figli  ;  e  voi 
armatevi  meglio  che  potete,  perchè  a  mezzanotte 
verrà  una  masnada  di  malandrini  ad  assalirvi.  I 
contadini  rimasero  stupiti,  e  quasi  pensavano 
che  al  ragazzo  desse  volta  il  cervello.  Gli  do- 
mandano: —  Ma  come  sapete  voi  che  verrà  la 
masnada  dei  malandrini  ad  assalirci?  Chi  ve 
rha  detto?  —  L'ho  saputo  dal  cane  che  ab- 
baiava, lo  intendo  il  suo  linguaggio,  e  se  non 
c'ero  io,  povera  bestia,  avrebbe  perso  il  fiato 
per  niente.  Se  m'ascoltate,  sarete  salvi.  I  conta- 
dini trasecolarono  ancor  più  di  prima.  Pure, 
per  tutto  quello  che  potesse  accadere,  manda- 
rono a  letto  le  mogli  e  i  figli,  ed  essi  armati  di 
tutto  punto,  si  misero  in  agguato  dietro  una 
siepe,  e  aspettarono  la  mezzanotte.  Suona  la 
mezzanotte,  s'odono  di  qua  e  di  là  parecchi 
fischi  e  poi  un  avvicinarsi  di  gente.  I  contadini, 
che  non  dormivano,  accolgono  a  schioppettate 
i  ladri  e  li  mettono  in  fuga.  Quante  carezze  fa- 
cessero a  Bobo  non  si  potrebbe  dire:  a  lui  do- 
vevano la  lor  salvezza.  Volevano  a  tutt'  i  modi 
che  si  fermasse  in  casa  loro,  ma  il  ragazzo,  rin- 
graziatili di  tante  profferte,  in  sull'alba  prese  da 
loro  commiato,  e  andò  a  suo  viaggio.  Cammina 
e  cammina,  verso  sera  arriva  a  una  casa  di  con- 
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tadini.    Mentre   sta   incerto   se   deve   picchiare  e 
domandar   ricovero   ai   padroni   di    quella  casa, 
sente  un  gracidar  di  rane  in  un  fossato  lì  vicino- 
Voglioso  di  sapere  che  discorsi  mai  facessero  le 
rane,  va  al  fosso  e  guarda  giù,  e  vede  una  cosa 
ben  nuova.  Quattro  rane  col  maggior  chiacchierìo 
si  gettavano   1' una  all'altra   un'ostia   sacra.  Ve 
duto  questo,  Bobo  si  fece  il  segno   della  croce, 
e  poi  andò  a  picchiare  alla  cascina.  Gli  fu  aperto 
e  il  padrone  lo  invitò  seco  a  cena.    Dopo  cena 
il  padrone  disse  all'  ospite  che  aveva   una  figlia 
ammalata  da  sei  anni,  e  che  nessun  medico  aveva 
ancor  potuto  dire   che   malattia  la   tormentasse: 
per  cui  la  poveretta  si    trovava   in    fine  di  vita. 
Bobo  ascoltò  tutto  e  poi  disse:  —  Se  voi  m' ascol- 
tate, io  vi  guarirò  la  figliuola.  Dovete  sapere  che 
appunto  sei  anni  fa  la  vostra  figliuola  andò  alla 
chiesa  per  ricevere   la  comunione.  Bisogna  che 
fosse  il  diavolo  che  l' abbia  tentata,  il  fatto  gli  è 
che  si  nascose  in  tasca  l'ostia  sacra,  e  poi,  nel  ri- 
tornare dalla  chiesa,  la  gettò  nel  fosso  qui  vicino. 
Iddio  per  punirla  di  questo  disprezzo,  1'  ha  fatta 
ammalare,  e  non  può  guarire  se  non  quando  si 
cerchi  nel  fosso  1'  ostia  sacra,   e  la   fanciulla  si 
comunichi   con   essa   devotamente.   11  contadino 
rimase  ben  meravigliato,  e  domandò  al  giovane 
come  sapesse  tutto  questo;  e  Bobo  disse  d'averlo 
inteso  dalle  rane  del  fosso.  Crebbe  la  maraviglia 
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del  contadino,  pure  fece  quanto  Bobo  gli  aveva 
suggerito,  e  la  figlia  fu  salva.  Dopo  di  che  non 
sapeva  come  guiderdonare  il   giovane;  gli  fece 
mille  profferte,  ma  Bobo  era  troppo  buono  per 
accettare;  a  lui  bastava  far  il  bene.  Prese  com- 
miato anche  da  questo  contadino,  e  seguì  la  sua 
via.  Un  giorno,  mentre   faceva   un   gran    caldo, 
sotto  un  castagno  trovò  due  uomini  che  riposa- 
vano. Stanco  anch' egli  si  sdraiò  sull'  erba  vicino 
a   quelli.    E   poi,   entrato  con   loro   in   discorso, 
domandò  dove  se  n'andavano.  Risposero:  —  Noi 
andiamo  alla  vicina  città,  dove  si  elegge  il  papa. 
Poco  dopo  sui   rami  del   castagno  venne  a  po- 
sarsi una  frotta  di   passeri   col   loro   solito  cica- 
leccio. Bobo  stette  attento  e  poi,  voltosi  ai  com- 
pagni, disse:  —  Sapete  voi  che  dicono  que' pas- 
seri sull'albero?  —  Che  dicono  mai?  —  Dicono 
che^uno  di  noi  tre  quest'oggi  sarà  eletto  papa. 
Non  lo  disse  a  sordo,  perchè  i  compagni  aspet- 
tarono che  il  giovane  fosse  addormentato,   e  in 
fretta  s'  avviarono  alla  città,  e  vanno  alla  chiesa. 
Appunto   in  quel!'  istante   si   lasciava   libera  una 
colomba  e  quegli  sul  cui  capo  si  sarebbe  posata, 
doveva  essere  il  papa.   Tutti   guardan  curiosi,  e 
vedono  la  colomba  calare  e  posarsi  sul  capo  di 
un  povero  contadino.    Quest'  era  Bobo,  che  ap- 
pena partiti  i  compagni,  s'era   destato   e  per  la 
piij  breve  avviato  alla  città  e  alla  chiesa.  In  mezzo 
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alla  comune  allegrezza  è  vestito  di  richissime 
vesti  e  condotto  sopra  un  trono.  Intanto  in  un 
canto  della  chiesa  s'ode  un  grido  straziante. 
Accorrono  e  sollevano  da  terra  un  vecchio  quasi 
morto.  Accorre  Bobo  e  in  quel  vecchio  riconosce 
il  proprio  padre.  Il  rimorso  Io  aveva  ucciso,  e 
appena  ebbe  tempo  di  domandar  perdono  al 
figlio,  e  spirar  tra  le  sue  braccia.  Bobo  perdonò 
al  padre  e  fu  uno  de'  migliori  papi  eh'  ebbe  la 
Chiesa. 

VisCNTiNl:  Fiabe  Mantovane 


40 


j( 


La  bella  dai  capelli  d'oro. 

C  era  una  volta  in  un  paese   una   bella  ra- 
gazza che  aveva  ì  capelli  d'oro,  e  splendevano  da 
lontano    come  il   sole.    Un   mago   che   stava   in 
un  isola   in  mezzo  al  mare    venne   a   sapere  di 
questa  bellezza,  e  essendole  entrato  in  casa  in  for- 
ma d'un  calabrone,  la  rubò,  e  se  la  portò  nel  suo 
castello.  Accadde  che  in  un  paese  vicino  all'isola 
e  era    un    padre    che    aveva   due   figliuoli,  uno 
buono  e  quieto,  l'altro,  il  maggiore,  uno  scapato 
che  nessuno  poteva  vivere  con   lui.   Il  secondo 
figliuolo  disse  al  padre  che  voleva  andar  a  cercar 
fortuna.  E  suo  padre  gli  diede  tre  pani,  uno  bello 
bianco  e  due  di  crusca.  Lui  cammina,  cammina 
fmche  SI  mise  a  sedere  accanto   a   una  fontana 
.e  mangiò  di  quel  pan  nero  che  gli   aveva  dato 
Il  padre.  Intanto  che  mangiava  gli  comparve  una 
vecchietta  uscita  dal  bosco,   e   gli   domandò  un 
pezzo  di  pane,  e  lui  perchè  era  una  vecchia,  le 
diede  tutto  a  suo  pane  bianco.  E  lei  lo  ringraziò 
gli  diede  tre  mazzi  di  fiori,  e   gli  disse:  -    Tu 
andrai  alla  corte  del  re  di  Portogallo  eh' è  tanto 
brutto,  ed  ha   un    cavallo   che   nessuno   lo   può 
domare.   Vai   là,   e   facendo   odorare   al   cavallo 
questi  tre  mazzi  di  fiori,  si  lascierà  domar  subito 
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E  così  fece.  Arrivato  a  quella  corte,  domandò  al 
re  che  gli  facesse  vedere  il  cavallo.  Quando  il 
cavallo  vide  quel  giovanotto,  per  tre  volte  tirò 
a  saltargli  addosso,  ma  appena  visti  quei  maz- 
zetti incantati  si  fermò,  si  lasciò  metter  la  briglia 
e  montare  come  un  agnellino.  Il  re  che  aveva 
promesso  la  sua  grazia,  quattrini  e  fortuna  a  chi 
avesse  domato  quel  cavallo,  quando  vide  che 
quel  giovanotto  e'  era  riuscito,  allora  tutti  i  pia- 
ceri che  poteva  farli  glieli  faceva.  Gli  altri  servi- 
tori si  rodevano  d' invidia  perchè  il  re  gli  vo- 
leva tanto  bene;  pensarono  che^l  re  tanto  brutto 
voleva  quella  bella  figliuola  dai  capelli  d'  oro 
eh'  era  prigioniera  in  mezzo  al  mare,  e  riporta- 
rono al  re  che  il  giovane  s'era  vantato  d'andarla 
a  liberare.  Il  re  (era  quel  che  cercava  lui!)  gli 
disse  subito:  —  Bravo  il  mio  giovanetto]  Dunque 
tu  farai  quello  che  ti  sei  vantato.  Lui  rispose  che 
non  era  vero  che  si  fosse  vantato  di  far  niente, 
ma  che  per  servire  il  re  l' avrebbe  fatto.  Va  dun- 
que nella  stalla  dal  suo  cavallino,  e  si  lamentava 
e  piangeva  come  un  disperato.  Il  suo  caviglio  che 
era  incantato,  gli  disse:  —  Perchè  piangi?  Fatti 
dar  da  mangiare  per  tre  giorni,  per  te  e  per  me, 
e  poi  non  pensare  a  malanni.  Il  giovane  fece 
così,  e  partirono  pel  loro  viaggio. 

La  prima  volta  che  si  fermarono,  mangiarono 
insieme,  e  intanto  che  mangiavano,  due   lodole 
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gli  volavano  vicino  per  beccare  le  bricciole  del 
pane.  E  il  cavallo  disse:  —  Dagli  un  po' di  pane; 
e  chi  sa  che  una  volta  non  ti  possano  aiutare? 
E  lui  per  lo  appunto  così  fece.  Quando  le  lodole 
ebbero  mangiato  gli  dissero  :  —  Se  tu  hai  bisogno 
d'uccelli  chiama  il  re  delle  lodole  e  noi  saremo 
pronte.  E  quando  si  fermarono  a  mangiare  la 
seconda  volta,  volarono  vicino  delle  tortore,  e 
tornò  a  dargli  da  mangiare,  e  partento  gli  dis- 
sero: ~  Se  tu  hai  bisogno  di  noi,  comanda. 
A  forza  di  camminare  lui  e  il  cavallo,  arrivarono 
sulla  spiaggia  del  mare,  e  mangiarono  un'  ahra 
volta,  e  mangiando  videro  un  pesciolino  fuor 
d'  acqua  che  moriva,  e  il  giovane  lo  pigliò  e  lo 
buttò  in  mare.  1!  mare  era  in  burrasca  e  tirava 
un  ventaccio;  ma  quel  cavallo  passò,  e  arrivarono 
al  castello  dove  c'era  la  ragazza  dei  capelli  d'oro. 
La  guardia  del  castello  gridò  subito:  —  Chi  va 
la?  Ma  quel  giovane  pigliò  subito  la  ragazza  dei 
capelli  d'  oro,  e  se  ne  andò.  Però  quella  ragazza 
non  voleva  andare,  e  per  fermarli  lui  e  il  cavallo 
lasciò  cadere  1'  anello  di  diamanti. 

Loro  con  tutto  questo  andarono  innanzi  e 
arrivarono  a  casa  del  re,  e  tutti  gridavano  con 
grande  allegria:  —  Sono  arrivati,  sono  arrivati!  I 
servitori  del  re  non  l'avrebbero  mai  più  creduto,  e 
r  avevano  tanto  più  con  quel  giovinotto.  Quella 
ragazza  quando  fu  alla  corte  non  voleva  più  né 
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mangiare,  né  bere.  Il  re  le  disse:  ~  Comanda 
quello  che  vuoi,  e  io  lo  farò.  E  lei  rispose  che  vo- 
leva che  tutto  il  granaio  eh'  era  nell'  isola  venisse 
presso  di  sé,  ma  senza  toccare  né  mare,  né  terra. 
Il  re  non  sapeva  come  fare,  e  disse  a  quel  giovane: 
—  Fa  tu  questa  cosa,  o  io  ti  faccio  tagliare  subito 
la  testa.  Il  povero  giovane  era  disperato,  ma  gli 
venne  in  mente  che  il  re  delle  lodole  poteva 
aiutarlo  e  lo  chiamò.  Questo  venne  subito.  11  gio- 
vane gli  comandò  di  portare  il  granaio  da  quella 
Signora,  e  in  un  momento  lui  fece  venire  tutti  gli 
uccelli  del  mondo,  e  presto  presto  quel  granaio 
lo  trasportarono  senza  perderne  un  granello.  Ma 
la  Signora  non  era  ancora  contenta,  e  del  re 
non  ne  voleva  sapere;  e  domandava  due  bocce 
d'  acqua  da  lavarsi,  una  che  venisse  dal  paradiso 
e  r  altra  dall'  inferno.  Nessuno  voleva  andar  al- 
l'inferno;  ma  i  servitori  del  re  che  l'avevano 
con  quel  giovane,  dissero  al  re  di  comandar- 
glielo ;  e  il  re,  come  l'altra  volta  gli  disse  d'andar 
a  cercarle  due  bocce  d'acqua,  se  no  l'avrebbe 
ammazzato.  E  lui  allora  si  raccomandò  al  re  delle 
tortore  e  le  tortore  andarono  a  pigliar  le  due 
bocce  d'  acqua  dell'  inferno  e  del  paradiso.  Ma 
la  tortora  che  andò  all'  inferno  venne  fuori  tutta 
abbrustolita.  Ed  ora  ecco  che  la  bella  dai  capelli 
d*  oro  tuole  ancora  il  suo  anello  di  diamanti.  I 
servitori  tornarono  a  dire  al  re  che  quel  giovine 
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s'  era  vantato  d'  andar  a  pigliar  V  anello,  e  il  re 
con  tutto  che  gli  volesse  bene,  per  sposare  la 
bella  dai  capelli  d'oro,  gli  comandò  ancora  che, 
pena  la  testa,  andasse  a  cercar  V  anello.  Lui  andò 
sulla  riva  del  mare  e  piangeva.  Comparve  un 
pesce  e  gli  disse:  —  Perchè  piangi?  —  Piango 
perchè  devo  cercare  un  anello  in  fondo  al  mare. 
E  quel  pesce  gli  digse:  —  lo  son  quel  pesce 
che  tu  hai  salvato  dalla  morte,  e  io  salverò  te. 
E  andò  in  mare,  e  portò  su  queir  anello  coi  dia- 
manti che  splendevano.  Pescato  V  anello,  la  ra- 
gazza non  aveva  più  pretesto  da  attaccarsi,  e"  il 
re  disse  che  l' indomani  doveva  essere  sua  sposa. 
Ma  lei  non  voleva;  e  domandò  che  quello  che 
V  aveva  rubata  dal  castello  del  mago  fosse  fatto 
in  pezzi  e  poi  rimpastato.  Allora  sì  che  il  povero 
giovinotto  stava  bene!  E  lui  dopo  aver  fatto  tanto 
bene  a  quel  brutto  re,  non  si  voleva  lasciare  am- 
mazzare in  nessuna  maniera,  e  lo  stesso  re,  a 
dir  il  vero,  non  aveva  piacere  di  farlo  ammazzare. 
Ma  qud  cavallo  che  aveva  portato  il  giovane  di 
là  del  mare,  gli  disse:  —  Lasciati  ammazzare  e 
poi  rimpastare  con  queir  acqua  del  paradiso, 
e  vedrai  che  ti  trovi  contento.  E  lui  allora  si  la- 
sciò amazzare  e  rimpastare;  e  a  mano  a  mano 
che  l'acqua  del  paradiso  lo  toccava,  lui  diven- 
tava molte  volte  più  bello,  e  tanto  bello  che 
quella  donna  che   prima   gii  voleva  tanto    male, 
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avendo  bevuto  un  poco  di  quell'acqua  intanto  che 
r  impastavano  se  ne  innamorò  in  maniera  che 
non  poteva  più  stare  senza  di  lui.  Il  re  quando 
vide  che  quel  giovane  facendosi  far  in  pezzi  e 
rimpastare  s'  era  tanto  abbellito,  volle  farsi  fare 
in  pezzi  e  rimpastare  anche  lui.  Ma  la  donna 
che  non  Io  poteva  patire,  per  impastarlo  ci  mise 
dell'  acqua  dell'  inferno  ;  e  diventò  più  brutto  che 
il  diavolo.  Appena  si  guardò  nello  specchio, 
dalla  rabbia  ci  diede  dentro  una  zuccata  così 
forte  che  s'  ammazzò,  e  quel  giovane  e  la  bella 
dai  capelli  d'  oro  si  fecero  sposi. 

CoMPARETTi:  Novelline  popolari  italiane. 
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Pietro  il  buon  soldato. 


Una  volta  un  soldato,  che  aveva  nome 
Pietro,  se  ne  tornava  a  casa  dalia  guerra.  Strada 
facendo  dovette  attraversare  un  bosco.  Quando 
fu  innanzi  un  buon  pezzo,  vide  di  lontano,  e 
proprio  su  quel  sentiero  per  il  quale  egli  cam- 
minava, un  mulo  morto,  e  attorno  c'erano  un 
leone,  una  tigre,  un  cane,  una  volpe,  un'oca  e 
una  formica.  Preso  da  spavento  a  tale  vista,  non 
sapeva  che  fare.  Tornare  indietro  era  lo  stesso 
che  dire:  —  Inseguitemi;  andare  innanzi  peggio 
che  peggio.  Aveva  avuta  salva  la  vita  in  tante 
battaglie,  e  ora  cadeva  in  bocca  alla  morte.  Non 
c'era  via  di  scampo.  Tirò  diritto  votandosi  a 
a  tutti  i  santi  del  paradiso,  e  passò  oltre.  Come 
fu  innanzi,  il  leone  disse  ai  compagni:  -—  Noi 
siamo  qui  imbrogliati  attorno  a  questo  mulo, 
dovremmo  chiamare  quel  soldato  a  spartircelo. 
Tutti  furono  d'accordo,  e  il  leone  gridò:  --  Oh! 
buon  soldato,  vieni,  te  ne  preghiamo,  vieni  qua 
a  spartirci  questo  mulo.  Il  povero  Pietro  si  tenne 
perduto,  pure  si  volse  e  s'accostò  alla  brigata. 
Sguainò  la  spada,  e  fece  le  parti  così  bene,  dando 
anche  alla  piccola  formica  la  sua,  che  tutti  ne 
furono  conienti.  Allora  il  leone   dice:   —  Tu,  o 
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Pietro,  ci  hai  cavati  d'  un  grande  impaccio  e  non 
so  come  rendertene  merito.   Prendi   questo  mio 
pelo.   Ogni   qualvolta  tu  ti  trovi  in  un  bisogno, 
non  hai  che  a  dire  :  mutami  in  un  leone  di  quei 
più  forti  che  siano  al  mondo,  e   la   tua  volontà 
sarà    fatta.    Altrettanto    fecero   gli    altri,   fuorché 
l'oca  che  gli  diede  una  penna  e  la  formica  una 
gambettina.  Ricevuti  questi  doni,  se  ne  va  con  Dio. 
In  sulla  sera  giunge  a  una   città.   Le   case 
erano    parate   a   nero,    e    tutti   i   cittadini   mesti. 
Pietro,  non  sapendo  che  volesse  dir  questo,  do- 
manda a  un   cittadino   la   cagione   di  tanta  me- 
stizia. Il   cittadino   risponde:   —   Dovete   sapere 
che  proprio  oggi  e  in  questo  momento  dev'es- 
sere condotta   la  figlia  del   re   dal   drago   delle 
sette  teste  che  la  mangerà.  Questa  è  la  cagione 
di  tanto  lutto.  Pietro  intese  la   cosa,   e   in  cuor 
suo  pensò  di  liberar  la  giovane.  Intanto  udì  ru- 
more di  pifferi  e  di  tamburi.  Veniva   una  lunga 
processione  di  gente  vestita  a   bruno,   a   capo 
della  quale  c'era  la  povera  fanciulla   vestita  da 
sposa   e  accompagnata   dal  padre.  Pietro  tenne 
dietro  alla  processione  e   vide  quando  il  drago 
se  la  tirò  dentro  della  sua  buca  sollevando  una 
pesantissima  pietra.  Tornò  a  casa  e  vi  stette  al- 
cuni giorni.  In  capo  dei  quali  si   presenta  al  re 
e  gli  dice:  —  Io  mi  sento  in   animo  di  liberare 
la   vostra  figliuola   dal   drago   delle   sette  teste, 
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purch'ella    sia   ancor   viva.    Il  re   commosso    ri- 
spose: —  Va  pure,  buon  giovane;  se   tu  la   li- 
beri, sarà  tua  sposa.  Pietro  andò   alla   buca  del 
drago  e  disse:  —  Mutami  in  formica,  ed  eccolo 
mutato  in  formica.  Allora  per  una  fessura  entra 
nella  buca  e  si  trova  in   un   magnifico   palazzo, 
e  vede  la  giovane  mesta  seduta  in   un  canto.  Il 
drago  non  c'era.  Si  muta  da    capo   e  torna  un 
bel  giovane  com'era  poco   prima.   La   figlia  del 
re,  appena  lo  vide,   gli   dice:  —  Che  hai   fatto, 
infelice?  Non  sai  che,  se  il  drago  torna  e  ti  vede, 
siamo  perduti  tutt'e  due?  Rispose  Pietro:  —  Non 
temere  di  questo,  bella  fanciulla,  che  come  son 
venuto,  così  me  n'andrò.  Appena  il  drago  entra, 
io  mi  muto  in  formica  e  me  ne  vo.  E  così  fece. 
Il  giorno  appresso  venne  ancora  alla   buca  e  si 
trattenne  più  ore  con  la  fanciulla.  Da  ultimo  le 
propose  di   volerla   sposare.   —   Ma  sei  pazzo? 
disse    la    fanciulla,    ancorché   io   fossi   contenta, 
come  s'uscirebbe  di  qui?   —   Non   ti   dar   pen- 
siero  di   questo,   che,    come   il   drago  entra   ed 
esce   a   sua  voglia,    saprei    trovarla    anch'io    la 
via.    Detto   questo,    se    ne    va.    Il    giorno    dopo 
torna  e  dice  alla  fanciulla:  —   Quando   viene  a 
casa  il  drago,  tu  mettiti  a  piangere.   Ti   doman- 
derà  perchè   piangi,   e   tu   rispondi:   perchè    ho 
veduto  che  hai  i  capelli  bianchi  e  presto  ti  con- 
verrà morire.  La  giovane  fece  appunto  così.  Ve- 
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nuto  a  casa  il  drago,  la  vede  piangere  e  le 
domanda:  —  Perchè  piangi?  La  fanciulla  ri- 
sponde: —  Io  sono  la  più  disgraziata  delle 
donne.  Voi  avete  già  i  capelli  bianchi  e  presto  do- 
vrete morire.  E  allora  che  sarà  di  me  meschina? 
Il  drago  sorridendo  disse:  —  E  tu  piangi  per 
questo?  lo  non  posso  morire.  C'è  solo  un  modo, 
ma  prima  di  tutto  lo  so  io  solo,  e  poi  non  è 
così  facile.  Chi  fosse  tanto  ardito  da  pensar  di  vo- 
lermi uccidere,  dovrebbe  prima  far  tutto  questo  : 
vincere  un  leone  gagliardissimo  e  fortissimo; 
vinto  questo,  non  basta,  che  dal  ventre  del 
morto  salta  fuori  un  cervo  de'  più  veloci,  bi- 
sogna raggiungerlo  e  ammazzarlo  ;  da  esso  salta 
fuori  una  tigre  delle  più  feroci  ;  ammazza  anche 
questa  e  non  basta  ancora;  dalla  tigre  morta 
sbocca  fuori  un  cane,  da  questo  una  volpe  e  da 
questa  un'oca,  e  da  ultimo  da  questa  un  uovo. 
Bisogna  prender  l'  uovo,  venir  quaggiù  in  questo 
mio  palazzo  e  romperlo  sulla  fronte.  Ti  pare  che 
la  cosa  sia  facile?  Datti  animo  dunque,  e  non 
piangere  più,  la  mia  bella  fanciulla.  Questa  si 
tiene  a  mente  le  cose  udite,  e  il  giorno  dopo, 
quando  venne  l'amante  a  trovarla,  gli  racconta 
ogni  cosa.  Allora  egli  dice  :  — -  Io  adesso  parto 
di  qua  e  starò  lontano  tre  mesi,  se  entro  questo 
tempo  non  ritorno,  vorrà  dire  che  sono  morto. 
Ma  spero  riuscire  nell'impresa  di  liberarti. 
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Detto  questo,  si  fa  formica,  ed  esce.  Va  a 
casa,  abbraccia  i  genitori  e  loro  promette  che 
in  capo  a  tre  mesi  lo  rivedranno.  Poi  si  mette 
in  cammino  e,  appena  uscito  dalla  città,  dice: 
—  Mutami  in  cane  di  quei  più  veloci  che  siano 
al  mondo.  Diventato  cane,  corre  e  corre  alla  di- 
sperata. Giunge  a  un  bosco  e  gli  si  fa  incontro 
un  fierissimo  leone.  Ed  egli  dice:  —  Mutami  in 
leone  di  quei  più  forti  che  siano  al  mondo.  Mu- 
tato in  leone,  s'azzuffa  con  l'altro  e  in  breve  l'uc- 
cide. Salta  fuori  un  cervo  ed  egli,  fatto  cervo,  lo 
insegue,  l'arriva  e  strozza.  Salta  fuori  una  tigre  fe- 
rocissima ed  ei,  diventato  tigre,  s'attacca  con  essa 
e  l'ammazza.  Dalla  morta  tigre  esce  una  volpe 
e  si  mette  a  correre.  Ma  il  giovane,  fatto  volpe, 
le  corre  dietro  e  l'uccide.  Ecco  un'oca,  che  si 
dà  a  fuggire  volando,  ma  egli  diventato  pur  oca, 
vola,  l'acciuffa  e  la  finisce.  Quindi  piglia  l'uovo 
dell'  oca  e  se  ne  torna  alla  buca  del  drago.  Trovò 
la  giovane  che  piangeva  e  gliene  domanda  la 
cagione.  Piango,  perchè  son  già  passati  tre 
mesi  che  tu  m'avevi  promesso  di  venirmi  a  tro- 
vare, e  io  disperava  di  non  vederti  più.  —  Non 
piangere  adesso,  che  son  qui  a  liberarti.  —  E 
se  viene  il  drago,  come  farai?  perchè  ti  vedrà 
di  certo.  —  Lascia  il  pensiero  a  me.  E  tosto, 
sentendo  avvicinarsi  il  drago  delle  sette  teste,  si 
muta  in   formica  e   col    suo   bravo   uovo  tra  le 
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zampine  si  nasconde  in  un  buco.  Entrato  il 
drago,  si  mette  a  conversare  con  la  giovane, 
poi  siede  su  un  trono  e  s'addormenta.  La  for- 
mica, col  cuore  che  le  tremava,  s'arrampica  su 
per  le  spalle  del  drago  e  in  un  tratto  ridiventa 
uomo,  e  schiaccia  sulla  sua  fronte  l'uovo.  Il  drago 
mandò  un  mugghio  e  cadde  a  terra  morto;  rin- 
tronò la  buca  e  tutta  s'aperse.  I  due  giovani, 
presisi  per  mano,  fuggirono  di  là  e  si  recarono 
alla  reggia.  Il  re,  quando  li  vide,  ebbe  quasi  a 
morire  per  la  gioia.  Abbracciò  la  figlia  e  poi 
diede  ordine  che  si  facessero  le  nozze  ricche  e 
splendide  per  festeggiare  il  giovane  soldato  che 
gli  aveva  liberato  la  figlia  da  morte  e  il  paese 
dal  crudele  drago  delle  sette  teste. 

ViSENTiNi:  Fiabe  Mantovane. 


—  52  — 


I 


L'uccellino  che  parla. 

C  era  una  volta  un  Re.  Non  si  sa  per  qual 
caso  proibì  che  la  sera  non  si  sortisse,  pena  la 
testa;  nessuno,  indispensabilmente,  sennò  tagliata 
la  testa.  Alle  ventitré  tutti  avevan  preparata  la  sua 
roba  in  casa  per  la  sera  non  sortire.  Il  coco 
qui  di  cucina,  ch'era  giusto  d'estate  che  sudava 
stando  al  foco,  quando  ebbe  finito  il  suo  im- 
piego: —  Cheh!  o  ch'io  moja  che  m'ammazzi 
Sua  Maestà,  o  ch'io  moja  ch'io  mi  sento  af- 
fogare, io  vo'  andar  fori!  E  va  fori,  e  si  mette 
alle  sponde  d' Arno,  come  sarebbe  su'  nostri 
ponti,  lì  a  prendere  il  fresco.  In  mentre  gli  è  lì 
a  prendere  il  fresco,  sente  delle  voci  che  di- 
cono :  —  Oh,  se  Sua  Maestà  mi  desse  per  moglie 
al  suo  scudiero,  quanto  sarebbon  meglio  le  cose! 
Gli  eran  tre  ragazze.  L' altra  la  dice  :  —  O  me,  se 
mi  desse  al  suo  maestro  di  casa,  quanto  gli  andreb- 
bon  meglio  le  cose!  E  la  minore:  —  Oh,  se  Sua 
Maestà  mi  sposassi,  io  gli  farei  tre  figli:  due  ma- 
schi ed  una  femmina.  I  maschi  di  latte  e  sangue 
e  i  capelli  d'oro;  e  la  femmina  di  latte  e  sangue 
e  i  capelli  d'oro  e  una  stella  in  fronte.  Quest'omo, 
il  coco,  quando  ha  sentito,  guarda  e  prende 
il  numero  dell'uscio   e  torna    al   palazzo    e    va 
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a  letto.  La  mattina  s'alza;  e,  appena  sente  che 
Sua  Maestà  s'è  alzata,  chiede  di  passare  di  là. 
Lo  fecero  passare.  —  Maestà,  dice,  io  sono  ai 
vostri  piedi.  Io  ieri  sera  trasgredii  i  vostri  co- 
mandi. Perchè  io  mi  sentiva  affogare,  io  me  n'  an- 
diedi  fori.  Mentre  io  era  lì  alle  sponde  a  pren- 
dere il  fresco,  sento  delle  voci.  Mi  affaccio  e 
vedo.  Son  tre  ragazze  (gli  eran  lì  al  fiume  a 
lavare)  che  dicono:  oh  se  Sua  Maestà  mi  desse 
per  moglie  al  suo  scudiero,  vorrebbe  vedere  le 
cose  come  andrebbero!  una  di  quelle.  L'altra 
dice:  oh  lui,  se  mi  desse  il  suo  maestro  di  casa, 
o  quello  sì  che  le  cose  andrebbero  bene,  non 
andrebbero  come  le  vanno.  Una  di  quelle:  se 
Maestà  mi  sposassi,  io  gli  farei  tre  figli,  due 
maschi  ed  una  femmina.  I  maschi  di  latte  e 
sangue  co'  capelli  d'oro;  la  femmina  di  latte  e 
sangue  co'  capelli  d'oro  e  una  stella  in  fronte. 
Ora,  dice  il  coco,  son  qua  per  pagare  il  mio 
fallo:  aspetto  la  morte.  —  No,  risponde  Maestà, 
io  ti  perdono.  Ma  vai  subito  in  traccia  di  queste 
ragazze  :  e  digli  che  le  vengan  da  me  in  tutte  le 
maniere  con  suo  padre.  Eccoti  quest'omo  va 
alla  casa  che  la  sera  avea  preso  l'appunto  e 
picchia.  S'affaccia  una  di  quelle  ragazze,  dice: 
—  Chi  è?  —  Apra,  dice  il  coco,  gli  ho  da  dire  una 
cosa.  —  Oh  babbo,  dice  la  ragazza,  e'  è  uno  che 
mi  vuol  dire  una  cosa.  —  Tirate  la  corda,  eh,  qual- 
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cosa  verrà.  La  ragazza  tira  la  corda,  il  coco  vieti 
su.  Gli  dice  il  padre:  —  Cosa  vole?  a  quest'omo. 

—  Ordine  di  Sua  Maestà,  che  le  sueiiglie  vengan 
via  con  meco  nel  momento.  —  Verrò  ancora  io. 

—  Venite  ancora  voi.  Nel  mentre  che  le  si  vesti- 
vano: —  Ma,  ragazze,  che  iersera  andaste  fuori? 
Qua'  c'era  ordine  di  morte  e  sospettava.  —  No, 
babbo;  noi  non  si  sortì.  Le  scendevano  una  scalina 
della  sua  casa  e  le  andavano  al  fiume:  le  non 
erano  sortite.  Il  coco  le  porta  al  palazzo  e  le  con- 
duce a  Sua  Maestà.  Maestà  gli  dice:  —  Ditemi, 
ieri  sera,  alla  tal  ora,  o  dov'eri  voi?  Dice:  —  Al 
fiume,  a  lavare.  —  E  cosa  parlavate  voi  ierisera  al 
fiume?  La  maggiore:  —  lo  dissi:  'oh,  se  sua 
Maestà  mi  desse  per  moglie  al  suo  scudiero, 
vorrebbe  vedere  le  cose  come  anderebbero  !  La 
seconda:  —  Io  dissi:  oh,  se  mi  desse  al  suo 
maestro  di  casa,  non  andrebber  come  le  vanno  le 
cose!  La  minore:  ~  Io  dissi:  oh,  se  Sua  Maestà 
mi  sposassi,  gli  vorrei  far  tre  figli  :  due  |maschi 
e  una  femmina.  I  maschi  latte  e  sangue  co'  ca- 
pelli d'oro;  la  femmina  di  latte  e  sangue  co' 
capelli  d'oro  e  una  stella  in  fronte.  —  Bene!  ri- 
sponde Maestà,  sarà  fatto  quello  che  voi  avete 
chiesto.  Voi  sposerete  il  maestro  di  casa;  voi  lo 
scudiero;  e  voi  sarete  mia  sposa.  Ma  con  questo, 
se  non  saranno  eseguite  quelle  cose  che  voi  avete 
detto,  pena  la  morte.  Concludonje  nozze,  fanno 
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presto,  gua'.  La  moglie  dello  scudiero  in  pochi 
mesi,  eh!  c'eran  le  scuderie  che  non  parevan 
più  quelle  affatto  ;  ricche,  belle,  per  bene,  i  me- 
glio cavalli.  La  moglie  del  maestro  di  casa  gl'in- 
teressi andavan  benone,  di  bene  in  meglio.  Il 
Re  era  contentissimo:  la  sua  sposa  era  rimasta 
incinta.  Lasciamo  quand'era  già  su'  sette  mesi 
la  sposa  che  era  incinta,  un  cugino  del  Re  gl'im- 
pone  guerra.  Ma,  per  tornare  un  passo  addietro, 
aveva  due  sorelle  questo  Re.  Dovette  andare  atia 
guerra  e  lasciar  la  sposa:  come  si  fa?  Dice  addio 
alla  sposa  :  —  Ricordati  quel  che  t' hai  promesso, 

gli  dice. 

Queste  sorelle  che  avevan  tant'  astio  con 
questa  donna,  gli  avevan  una  rabbia  le  sorelle 
del  Re!  Viene  l'ora  che  la  partorisce  e  fa  un 
bambino  di  latte  e  sangue  co'  capelli  d' oro.  Che 
ti  fanno  queste  sorelle?  Prendono  questo  bam- 
bino e  ti  mettono  invece  una  scimmia  leste  leste. 
E  danno  ordine  a  un  suo  servitore  che  lo  metta 
in  un  canestrino  e  lo  butti  in  Arno.  C'eran  dei 
barcaioli:  corron  dietro  a  questo  canestrino  questi 
barcaioli:  lo  prendono  e  vedono  questa  gran  bella 
creatura.  —  Oh  birbante,  chi  gli  è  stato  ?  dicono 
questi  barcaioli;  e  uno  dice:  —  Lo  porterò  a 
casa  e  lo  metterò  a  balia  questo  bambino.  Che 
ti  fa?  lo  prende  e  lo  porta  a  casa  e  va  cercando 
una  balia  per  custodirlo,  che   la  gli  desse  latte. 
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Venghiamo  ora  a   Maestà  che  doveva   avere  la 
risposta  da  queste  sorelle,  come  stava  la  sposa, 
come  l'aveva  partorito.  Oli  mandano  a  dire  che 
la  sua  consorte  gli  aveva  fatto  una  scimmia  in- 
vece di  un  bambino  di    latte   e  sangue   co'   ca- 
pelli d'oro,  cosa  ne  dovevan  fare?  —  O  scimmia 
o  altro,  tenete  conto  di  lei,  risponde   il    Re  alle 
sorelle.  Dunque  quando  lui  gli  ha  finito  la  guerra, 
torna  a  Firenze.  Ma  non  era   i'istesso  verso  la 
moglie.  Sì,  gli  voleva  bene;  ma  mai  non   come 
prima,  perchè  sperava  nella  parola  che  la  gli  aveva 
data.  In  questo  tempo  la  ritorna  incinta.  Per  tor- 
nare al  bambino  che  è  a  balia,  il  balio  vede  questi 
capelli:  —  Ma  guarda,  dice  alla   moglie,  non  ti 
pare  oro  codesto?  Dice  la   moglie:  —  Sì,  eh' è 
oro.  Tagliano  una  ciocca  di  capelli  e  vanno  a  ven- 
derla. L'orefice  la  pesa  e  gli  dà  una  somma,  ma 
di  molto  »apete,  perchè  era  oro  pesante  e  bello, 
che  questo  balio  e  questa  balia   erano  arricchiti 
con  questi  quattrini.  Ogni  giorno  gli  tagliavano  i 
capelli  e  andavano  a  venderli.  Venghiamo  ora  a 
Sua  Maestà,  che   mentre   sua   moglie  gli  era  di 
sette  mesi,  suo  cugino  gì' impone  guerra  un'altra 
volta.  Ecco  lui  va  via,  va  alla  guerra,  dice  addio 
alla  moglie:  —  Ricordati  delle   promesse!  Vien 
l'ora  che  la  partorisce  e   fa  un    maschio   come 
l'aveva  detto,  co'  capelli  d'oro   e   con   le  carni 
di  latte  e  sangue.  Le  birbanti  delle  sorelle  fanno 
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prendere  il  bambino  e  ci  mettono  un  cane.   Al- 
l'istesso  omo  dicono:  ~  Buttatelo,  come   avete 
fatto  a  quell'altro,  in  Arno.  Questi  barcajoli  stessi 
veggono  un  altro  canestrino,  vanno  e  lo  prendono 
e  veggono  un  altro  bambino:  —  Ah  poerino!  Ma 
che  bricconate  son  queste?  dicono   i   barcajoli. 
Quel  navicellaio  prende  il   bambino  e   fa   come 
all'altro;  lo  porta  a  casa  e  poi  va  dalla  balia  e 
riprende   quello  primo   e  rimette  questo  a  balia 
e  vien  via  a  casa   col   bambino   maggiore.  La- 
sciamo  a   questi   e   venghiamo  alla   novità   che 
doveva  avere  il   Re,  se  l'aveva   partorito  la  su' 
moglie.  E  gli  mandarono  a  dire  le  sorelle:  —  L'ha 
fatto  un  cane  la  vostra  sposa;  scriveteci  quel  che 
si  deve  far  di  lei.  ^  O  cane  o  altro,  tenerne  di 
conto;  manda  a  dire  il  Re.  O  cane  o  cagna  tene- 
tene di  conto.  11  navicellaio  ogni  tanto  l' andava 
a  veder  questo  bambino.   E  trova  il  balio  arric- 
chito, in  una  maniera!   con   tanta   mobilia,  loro 
vestiti  tutti  per  bene.   ~   In   che   maniera,  dice, 
vo'  siete  così  arricchiti?  ~    Oh,  dicono,  noi  siamo 
arricchiti . . .  tante  bugie  !  Ma  il  navicellaio  guarda 
il  bambino  e  vede  i  capelli  tutti  d'oro:  ci  fa  os- 
servazione. --  Oh  bricconi,  dice,  perchè  non  me 
lo  dire?  Voi  mi  renderete  la  metà   dei  quattrini 
che  avete  presi.  Questi  balii,  gua'!  gli  danno  la 
metà  de'  quattrini  e  gli  dicono  :  —  Per  amor  di 
dio,  la  ci  perdoni!  —  Eh!  dice,   io  vi  perdono. 
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Basta  che  facciamo  a  mezzo,  è  finita.  Venghiamo 
ora  che  lui  torna  alla  moglie,  gli  mostra  i  quat- 
trini e  gli  racconta  il  caso.  —  Noi  si   taglierà  i 
capelli  al  nostro  e  così  si  arricchirà.  Eccoti  che 
il  Re  che  torna  alla  città  e  va   al   palazzo   dalla 
sposa,  sempre  più  serio.  Ma  poi,  sapete,  gli  vo- 
leva bene  di  molto  e  sperava  nell'ultimo  figliolo. 
Lei  rimane  incinta  un'altra  volta.  Mentre  che  la 
rimane  incinta,  eccoti   il   cugino   che   gì' impone 
proprio    una   altra  volta   guerra   al   Re,   destino 
proprio!  Ma  il  Re  deve  andare  alla  guerra  e  gli 
ciice:  —  Addio;    ricordati   della  promessa.  Ora 
non  ce  n'è  più  che  un  solo  de'  figlioli.   Ella  la 
partorisce  e  fa  la  bambina  di  latte  e  sangue,  co' 
capelli  d' oro  e  ia  stella  in  fronte.  Le  sorelle  per 
l'istess'omo  la   fan   mettere   in   un   canestrino  e 
buttare  in  Arno  ;  e  ci  mettono  una  tigre  in  letto, 
piccolina.  Scrivono  al  Re  che  la  sua  sposa  l'ha 
fatta  una  tigre  ;  quel  che  le  avevano  a  fare  della 
sua  sposa.  Lui  gli  dice;  —  Quel  che  volete;  purché 
come  io  vengo  a  Firenze,  non  ci  sia  nel  palazzo. 
Torniamo  ora  a  questi  barcarola  Veggon  Tistesso 
canestrino,  lo  prendono  e  veggon   questa  bam- 
bina che!  una  cosa  che  sorprendeva.  La  prendono 
e  la  portano  a  casa  del  solito  navicellaio.  E  questo 
poi  va   cercando   la  balia  e  riprende  il  maschio 
e  mette  la   bambina.    E   de'  quattrini  de'  capelli 
sempre  facevano  a  mezzo.  Venghiamo  alle  sorelle 
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che  il  Re  gli  lascia  piena  libertà  di  far  quel  che 
le  vogliono  di  questa  donna.  La  prendono,  la  le- 
vano di  letto,  la  portano  giù  in  cantina,  la  mu- 
rano di  qui  in  giù;  dal  collo  in  giù,  tutta  mu- 
rata, altro  che  la  testa  fori.  Ed  ogni  giorno  gli 
andavano  a  portare  un  po'  di  pane,  un  bicchier 
d'acqua;  e  uno  schiaffo  per  una  gli  davano: 
questo  era  il  suo  mangiare.  Per  tornare  un  passo 
addietro,  il  Re  gli  aveva  scrìtto  che  murassero 
le  stanze  di  questa  donna  dov'era  stata:  non  le 
voleva  veder  più.  li  Re  torna,  belPe  finita  la 
guerra,  e  non  fa  menzione  della  moglie,  non  ne 
ricerca,  cheh!  Entra  nel  suo  quartiere,  com'era 
solito,  senza  dir  nulla.  Altro  dicendo:  —  Guarda 
come  sono  stato  messo  in  mezzo  da  questa 
donna!  Da  sé  diceva. 

Veghiamo  ora  dal  navicellaio,  che  la  bam- 
bina era  grande,  la  riprende,  dà  uno  sborso  al 
balio  e  la  riporta  a  casa.  Questi  ragazzi  e  questa 
bambina  crescevano  che  bisognava  vedere  che 
belle  creature  erano  codeste!  E  il  navicellaio, 
avea  fatta  tanta  e  tanta  ricchezza  su  questi  ca- 
pelli. Dice  alla  moglie  :  —  Qui  bisogna  pensare 
a  questi  ragazzi  ;  bisogna  fabbricargli  un  palazzo, 
poerini,  per  quando  saran  grandi.  Ma  questo  navi- 
cellaio stava  poco  distante  dal  Re,  padre  di  questi 
bambini.  Fabbrica  questo  gran  bel  palazzo  che 
gli  era  anche  più   bello  di   quello   del  Re,  dav- 
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vero;  con  un  giardino  in  dove  c'eran  tutte  le  me- 
raviglie, non  e'  era  più  che  desiderare.  Que'  bam- 
bini sempre  crescevano,   si   fecero   giovanettini  ; 
la  bambina  una  ragazzina.  Quando   fu   un  dato 
tempo  si  ammala  questo  navicellaio  e  more.  Per 
dispiacere,  la  moglie,   sopraggiunge   una  febbre 
e  more  anco  lei.  E  rimane  questi  tre  giovanetti, 
ricchi,  che  figuratevi!   non   ve   la   posso  dire  la 
ricchezza  che  su'  capelli    aveva   fatto  il  navicel- 
laio.  E  i  giovanetti   procurorno   d'occuparsi  in 
qualche  occupazione.   La  bambina   rimaneva  in 
casa  a  far  le  faccende  domestiche.  Quando  aveva 
fatte  le  sue  faccende  domestiche,  andava  nel  giar- 
dino così   per  passare   una   mezz'ora.   Poi   tor- 
nava   i    fratelli    a    mangiare,    che    s'adoravano: 
questi   due   fratelli   adoravano   la   bambina  e  la 
bambina  adorava  loro,  proprio   s'adoravano  da 
veri  fratelli.  Un  giorno,   quando   l'era   nel  giar- 
dino, la  dice  da  sé:  —  Cosa   manca   in  questo 
giardino?  di  più  non  ci  poi  essere.  Oh  che  degna 
cosa  che  è  questo  giardino!   Lì   al  cancello  gli 
si  presenta  una  vecchia:  —    Te,   tu   dici  che  in 
questo  giardino  non  manca  nulla?  la  gli  dice  la 
vecchia.  Ci  mancano   tre    cose,   bambina!   dice. 
—  E  quali  sono?  —  Uccello  che   parla,   albero 
che  canta,*  fontana  che  brilla,  in  mentre  la  bam- 
bina  la  voleva  dire  :  —  E  in  dove  si  poi  ire?  . . .  la 
vecchia  la  sparisce,  la  non  c'era  più.  E  lei  si  mette 
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a  piangere  disperata  :  —  Ah  io  credeva  che  non 
mancasse  nulla,  e  ci  mancano  tre  cose:  uccello 
che  parla;  albero  che  canta;  fontana  che  brilla! 
E  piangeva  a  calde  lagrime.  Tornano  i  fratelli  e 
la  veggono  disperata  in  quel  modo  lì:  —  Cosa 
c'è?  cosa  ci  hai?  —  Eh  lasciatemi  stare!  Era 
nel  giardino  che  a  me  dicevo  che  non  mancava 
nulla,  che  proprio  non  ci  poteva  che  desiderare. 
M'è  apparito  una  vecchia  che  m'ha  detto:  te, 
lo  dici  che  non  manca  nulla;  ci  mancano  tre 
cose;  uccello  che  parla,  albero  che  canta,  fon- 
tana che  brilla.  —  Ah  !,  dice  il  fratello  maggiore, 
e  sieì  disperata  per  questo?  Sarò  io  che  ti  farò 
felice.  Vado  io  cercando  queste  tre  cose.  Aveva 
un  anello  questo  fratello  in  dito;  se  lo  leva, 
e  gnene  mette  in  dito  alla  sorella,  e  gli  dice: 
■—  Quando  sarà  cangiata  la  pietra,  sarà  segno  che 
io  son   morto.   La   sorella   non  vole   che  vada: 

—  Ah!  l'urla,  ionon.vo'...  Ma  lui  parte  e  non 
gli  dà  retta  e  va  via.  Quando  gli  ha  fatto  un 
pezzo  di  strada;  ma  un  pezzo,  via,  molto,  trova 
una  vecchia  che  gli  dice:  —  Dove  tu  vai,  bel  gio- 
vane? —  Oh  vado  in  cerca  dell' ucello  che  parla, 
albero  che  canta,  fontana  che  brilla.  —  Poerino  ! 
dice,  tu   non   sai   che   hai   da   camminar  tanto! 

—  Eh,  dice,  cammini  quanto  volete:  gua'  io  ho 
da  trovar  questa  roba.  —  In  mentre  che  tu  hai 
finito  la  strada,  tu  troverai  una  bellissima  piazza 
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dove  C  è  una  porta.  Entra  dentro  e  vedrai  un 
cortile  lungo  lungo,  ma  lungo!  Di  qui  ed,  là  non 
vedrai  altro  che  statue  ;  che  sono  uom.n.  e  donne 
andati  come  siei  ito  tu,  tale  e  quale,  per  cercare 
Queste  tre  cose.  Te,  le  puoi  avere.  Se  quando  u 

senti  urlare,  strapparti  per  '»  P^>-^«"«'!%*"  ^^ 
ti  volti,  questa  roba  l'è  tua;   ma   se   t.   volhtu 
divieni  statua.  Questo  giovane  rmgraz.o  questa 
donna  e  si  rimette  in  cammino.  E  cammma  quanto 
può.  E  arriva  a  questa  bellissima  piazza  che  g h 
avea  detto  ed  entra  nel   cortile.   Appena  eh  egh 
è  entrato  nel  cortile  principia  a  sentire  uri,  -  Ac- 
chiappalo! acchiappalo!  Lascialo  ire!  Dagh,  dagln. 
Chi  lo  strappa  di  qui,  chi  di  là,  una  cosa  ,mpos- 
sibile,  ecco!  Lui  resiste  per  un  pezzo,  ma  pò,  s, 
volta  e  viene  una  statua.  Veniamo  alla  sorella. 
La  guarda  l' anello  e  la  vede  che  la  pietra  d,v,en 
giaUa.  Urla:  -  Ah!  mio  fratello,  mio  f ratei  o  e 
morto!  Dice  l'altro  fratello:  -  Se  è  morto  ,1  fra- 
tello, son  vivo  io  per  farti  felice.  E  la  bamb,na 
V  urla  che  non  voi  che  vada  via  a  nessun  costo. 
L'urla!  Ma  lui  non  gli  dà  retta,  scappa  v,a  ed  è  ,- 
nita.  E  la  ragazza  rimane  a  piangere  dicendo:  -  lo 
soma  vittima  de'   miei  fratelli!  io  per    a  m.a 
a,nbizione  sono  la  vittima  de  miei  fratelh  !      fra^ 
tello  cammina  cammina;  quando  gU  ha  fatto  un 
pezzo  di  strada  trova  la  stessa  vecch.na  dell  a^tro, 
l' istessa  vecchina  l' incontra.  E  lei  dice  :  -  Dove 
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vai,  bel  giovane?  —  Vado  così  a  trovare  l'uccello 
che  parla,  albero  che  canta,   fontana   che  brilla 
—  Ah  poerino,  te  hai  a  camminare  assai!  —  Eh 
dice,  questo  si  sa.  Camminerò   quanto   ci  volè 
Tanto  io  V  ho  da  trovar  questa  roba.  —  Ma,  senti 
troverai  una  bellisima  piazza ...  la  vecchina  gì 
dice  come  a  quell'altro  maggiore.  E  poi  te  tro 
verai  un  bellissimo  cortile.  Appena   che  tu  entri 
dentro  sentirai  urlare.  Non  ti   voltare,   altrimenti 
tu  diventerai  una  statua.  Questo  ragazzo  la  rin 
grazia,  va  via,  e  trova  la  piazza  col  cortile  e  entra 
dentro.  E  sente  :  -  Ah  piglialo  !  acchiappalo  !  Lo 
trascinavan  di  qui,  lo  battevano,  mah!   non  era 
possibile,  guaM   Stancato,   si   volta,  —   Eh  state 
fermi!  Rimane   una   statua.    Venghiamo   alla  so- 
rella. Guarda  l'anello  e  vede  la   pietra  cangiata 
un'altra  volta.  Lei  urla  e  dice:   —   Oh   dio!  l'è 
morto  anche  questo  de'  miei  fratelli  !  Sono  stata 
io  la  vittima!  Che  ti   fa?   Serra   il  palazzo  e  va 
via:  — -  Sono  morti  loro,  e  voglio  morire  anch'io. 
Quando   ha  fatto  un   pezzo   di   strada,   la  trova 
r istessa  vecchina.  —  Ah,  dove  vai,  bella  ragazza? 
—  Ah!  la  gli  dice,  vado  incontro  di  uccello  che 
parla,  albero  che  canta,  fontana  che  brilla.  ~-  Poe- 
rina!  dice,  tu  morirai!  —  Eh!  come  han  fatto  i 
miei  fratelli!  Sono  morti   loro   e   voglio   morire 
anch'io!  —  Lo  so,  che  quelli  eran  tuoi  fratelli, 
la  gli  dice.   Tieni   queste   due   pentole  di  lardo. 
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con  questo  pennello.  Tieni  questa  boccettina  per 
mette'  T  acqua  della  fontana.  Se  ti  riesce  di  pas- 
sare, èmpila  d'acqua,  prendi  una  rama  di  quel- 
l'albero e  acchiappa  l'uccellino   e   vien   via.  Di 
queste  due  pentole  io  ti  do,  quando  tu  torni  ad- 
dietro, ungi   tutte   queste  statue,   fra  quelle   c'è 
anche  i  tuoi  fratelli.  Ungile  tutte,  risuscitan  tutte; 
quante  ce  ne  è,  tante  risuscitano.  Poi  la  gli  dice: 
—  Questa  boccettina,  buttala  nella  tua  vasca,  tu 
vedrai  come  brilla!  Quella  rama,   piantata  dove 
tu  vuoi  nel  tuo  giardino,  tu  sentirai  come  canta! 
E  l'uccello,  mettilo  su  un   posto   nel  boschetto, 
tu  sentirai  come  discorre!  Eccoti  la  bambina,  la 
ragazza  ringrazia  questa  vecchina  e  va  via  via  via 
e   trova    il    posto   che   gli  aveva  detto.   Entra  e 
principia  a  sentire  :  — Acchiappala  !  pigliala!  pi- 
gliala! sempre  urli;  e  chi  la  tirava  di  qui,  chi  di 
là.  Ma  lei  costante,  arriva  al  giardino  senza  mai 
voltarsi.    Entra    dentro,    empie    la   boccettina   di 
acqua,  come  la  vecchina  gli  aveva  detto,  prende 
la  rama  dell'albero,   acchiappa   l'uccello   e  vien 
via.  L'uccello  se  lo  mette  in  seno  e  poi  la  prende 
queste  pentole  che  gli  avevan  dato  ed  unge  tutte 
le  statue,  che  risuscitano.  Urla!  tutti,  uomini  e  don- 
ne: —  Ah  ecco  la  nostra  liberatrice!  Ah  ecco*  la 
nostra  liberatrice!  Urla  di  tutti  quelli  che  risusci- 
tavano. Costì  c'era  anche  i  suoi  fratelli.  Figura- 
tevi! baci,  abbracciamenti  vedendo  la  sua  sorella. 
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Ognuno  andiede  alle  sue  case.  La  ragazza  e  i 
fratelli  tornano  al  loro  palazzo.  Lei  appena  entra 
in  casa,  va  nel  suo  giardino  e  butta  l'acqua  subito 
nella  vasca.  E  comincia  a  brillare  quest'acqua: 
fontana  che  brilla,  brilla  che  era  una  cosa  che 
sorprendeva.  E  così  pianta  la  rama  ;  e  la  diviene 
un  albero  che  comincia  a  cantare.  E  si  cava  l'uc- 
cellino dal  seno  e  comincia  a  ragionare. 

Maestà  s'affaccia  e  sente  questi  canti  del- 
l'albero, questi  ragionamenti  dell'uccello,  vede 
questa  fontana  brillante  e  rimane  estatico.  E  vede 
questi  tre,  due  ragazzi  e  una  ragazza,  compagni 
come  gli  avea  detto  la  sua  sposa.  Sente  in  sé 
un  trasporto  verso  quei  ragazzi,  una  cosa  seria: 
eran  suoi  !  Principia  a  discorre  a  questi  ragazzi  : 

—  Oh!  gran  bel  giardino  che  avete!  dice,  gran 
bella  cosa  che  avete!  —  Maestà,  dicono  i  ra- 
gazzi, se  Lei  ci  fa  degni,  po'  venire  pure  a  pas- 
seggiare   una    mezz'ora,    un'ora    nel    giardino. 

—  Ben  volentiere  accetterò  quest'invito  di  ve- 
nire. E  va  nel  giardino  di  questi  ragazzi,  discorre 
del  pijj  e  del  meno  e  poi  gli  dice:  —  Verreste 
a  mangiare  una  zuppa  da  me?  -  Ah  Signore, 
dicono,  sarà  troppo  incomodo.  —  No,  dice»  mi 
fate  un  regalo.  --  E  allora  accetteremo  le  sue 
grazie  e  dimani  saremo  da  Lei.  Il  Re  va  via,  viene 
a  casa  e  dice  alle  sorelle:  —  Domani  ci  ho  per- 
sone a  pranzo.  —  E  chi  ci  avete?   -    Ci  ho  quei 
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ragazzini  di  quel  giardino  là.  —  Quelli  ! . . .  Esse 
Io  sapevano  che  eran  quelli  i  figlioli  del  Re. 
—  Ah  noi  ci  dispensiamo,  non  ci  si  vole  stare 
a  questo  pranzo,  dicono  le  sorelle.  -  Perchè 
non  ci  volete  stare?  Son  tanto  boni  que'  ragazzi! 
Andiamo,  andiamo,  non  facciamo  chiasso.  E  le  so- 
relle, gua!  s'accordarono.  La  bambina  la  prende 
l'uccellino  che  parla  e  se  lo  mette  in  seno  per 
andare  al  pranzo.  —  Maestà,  dice,  mi  sono  presa 
la  libertà,  ho  portato  ancora  l'uccellino  —  Bene; 
anzi  sarà  il  divertimento  della  tavola  !  Quando 
furono  sul  bello  del  desinare  gli  dicono:  —  Uc- 
cello, non  dici  niente?  —  Oh  signore,  dice,  avrei, 
un  fatto  dà  raccontare,  se  Lei  mi  permette.  Vi 
era  un  Re:  in  un  tal  tempo,  non  si  sa  per  qual 
caso,  proibì  che  la  sera  andassero  fuori  dalle 
ventiquattro  in  là.  L'omo  di  cucina  che  sente 
quest'ordine,  era  così  stanco  e  sudato,  dice  da 
sé:  o  ch'io  moja  di  caldo  o  che  mi  faccia 
morir  Sua  Maestà,  tanto  è  l'istesso!  io  vado 
fori.  E  si  mette  alle  sponde  d'Arno  a  prendere 
il  fresco.  Mentre  che  gli  è  a  prendere  il  fresco, 
sente  voci  che  parlano.  S'affaccia.  Erano  tre  ra- 
gazze. Una  di  quelle  dice:  o  se  il  Re  mi  desse 
per  moglie  al  suo  scudiero,  dovrebbero  vedere 
come  andrebbero  le  cose!  L'altra:  se  mi  desse 
al  maestro  di  casa,  quello  sì  che  vorrebbe  ve- 
dere come  andrebbono!  La  terza  dice:  o  se  Sua 
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Maestà   mi   sposassi,  vorrebbe  vedere!  Gli  farei 
tre   figli:   due  maschi   e  una  bambina.  I  maschi 
di    latte   e    sangue   e   i   capelli    d'oro,   che   son 
quelli  lì;   la  bambina  di   latte  e  sangue   coi  ca. 
pelli  d'oro  e  la  stella  in  fronte,  come  Lei  vede. 
L'omo  di   cucina  raccontò   tutto   al    Re,  che  gli 
perdonò  la  vita,  e  maritò  le  tre  ragazze  secondo 
le   avevan   detto.   Le  briccone  delle  sue  sorelle, 
e   l'uccellino   le  accenna  col  becco  facendo  col 
capo  così,  la  sua  sposa  l' aveva  fat^o  questi  bam- 
bini e  loro  dicevano  l'aveva  fatto  la  scimmia,  il 
cane  e  la  tigre.  E  la  sua  Sposa  è  giù  in  cantina, 
murata  dal  collo  in  giù,  e  tutti  i   giorni   un  po' 
di  pane,  un  bicchier  d'acqua  e  uno  schiaffo  da 
quelle  scimmie.  Maestà  che  sente   questo,  corre 
giù  alla  cantina  con  tutti  i  suoi  signori  che  avea 
dintorno,  e  trova  questa   infelice,   murata   come 
aveva  detto  l'uccellino,  più   morta  che  viva.  La 
fa  smurare,  la  fa  mettere  su  di  una  materassa,  e 
portare  su  nel    quartiere   a   riaversi.    Il    Re  pian- 
geva su  di   lei   ed   abbracciava   i   suoi   bambini 
dicendo:  -     Tanto  birbanti  le  mie   sorelle  sono 
state!  Ma  mi  saprò  vendicare!  Ordina  che  sian 
rizzate  le  forche  assolutamente  nel   momento.  E 
nel  mentre  che  la  sposa  incominciava  a  stare  be- 
nino, nell'ora  del  pranzo,  furono  impiccate  quelle 
briccone.  Non  si  può  spiegare  la  contentezza  di 
questo  signore,  quando  vide  che  la  sposa  stava 
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meglio  e  che  gli  perdonava.  Oli  chiese  tanto 
perdono  e  i  bambini  sempre  li  baciava.  Costì  se 
ne  stiedero  tutti  uniti  fino  che  camparono.  E  lei 
gli  fece  degli  altri  figli;  rimasero  ricchi  di  tutta 
la  ricchezza  delle  sorelle  che  avevano  cose  assai. 
E  stretta  la  foglia  e  larga  la  via,  dite  la  vostra 
che  ho  detto  la  mia.  L'Uccellino  che  canta  fi- 
nisce così. 

Imbruni:  La  novellala  fiorentina  e  milanese. 
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Petin  -  Petele. 

Una  volta  c'era  una  madre  e  un  figlio. 
Questo  figlio  una  mattina  non  voleva  andare  a 
scuola,  e  sua  madre  gli  dice  :  -  Vieni,  bene- 
detto, che  ti  accompagnerò  prima  dalla  comare, 
che  sai  che  ha  quell'albero  di  nocciuole,  e  ce 
ne  faremo  dare  due  o  tre,  e  poi  andrai  a  scuola. 
Questo  raggazzetto  allora  corre  da  sua  madre, 
si  fa  pettinare  a  puntino,  e  poi  vanno  via.  Vanno 
infatti  da  questa  comare,  e  . . .  din  din  din  . . . 
suonano  la  campanella.  --  Chi  è,  dice  una  voce? 
—  Ce  la  comare,  dice  il  bambino?  —  No,  gli 
rispondono,  non  c'è,  è  andata  via  proprio  in 
questo  momento. 

Allora  questo  bambino  si  mette  in  un  gran 
pianto  e  si  butta  in  terra,  e  infatti  non  vuol  sa- 
perne di  andare  a  scuola.  —  Niente,  dice  sua 
madre,  adesso  chiamo  cane  :  cane,  vieni  a  man- 
giare Petit-Petele,  che  non  vuol  andare  a  scuola  se 
non  ha  le  nocciole.  —  Io  non  mangio  nessuno, 
le  risponde  cane.  ~  Bene,  dice  la  madre,  ed  io 
chiamerò  bastone:  bastone,  vieni  a  bastonare 
cane,  perchè  cane  non  vuole  mangiare  Petin -Pe- 
tele, che  non  vuol  andare  a  scuola  se  non  ha  le 
nocciole.  Questo  bastone  le  dice  :  —  Io  non  ba- 
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stono  nessuno.  -  Ebbene,  dice  la  madre,  ed  io 
chiamerò  fuoco  :  fuoco  vieni  a  bruciare  bastone, 
perchè  bastone  non  vuole  bastonare  cane,  perchè 
cane  non  vuol  mangiare  Petin-Petele,   che   non 
vuole   andare  a  scuola   se   non   ha  le  nocciole. 
Questo  fuoco  dice:  —  lo  non   brucio  nessuno. 
—  Ebbene,  dice  la  madre,  e  io  chiamerò  acqua  : 
acqua  spegni  fuoco,  perchè  fuoco  non  vuole  bru- 
ciare bastone,  perchè  bastone  non  vuole   basto- 
nare cane,  perchè  cane  non  vuole  mangiare  Petin- 
Petele    che  non   vuole   andare  a  scuola  se  non 
ha  le  nocciuole.  L'acqua  dice:  —  Io  non  spengo 
nessuno.  —  Ebbene,  disse  la  madre,  e  io  chia- 
merò  bue:   bue   vieni   a  sorbire   acqua,   perchè 
acqua  non  vuole  spegnere  fuoco,  perchè  fuoco 
non  vuole  bruciare  bastone,  perchè  bastone  non 
vuole  bastonare  cane,  perchè  cane  non  vuol  man- 
giare Petin-Petele,  che  non  vuole  andare  a  scuola 
se  non  ha  le  nocciuole.  11  bue  dice:  —  Io  non 
sorbisco  nessuno.  —  Ebbene,  dice  la  madre,  ed 
io  chiamerò  beccaio  :  beccaio  vieni  ad  accoppare 
bue,   perchè    non   vuole   sorbire   acqua,   perchè 
acqua  non  vuole  spegnere  fuoco,  perchè  fuoco 
non  vuole  bruciare  bastone,  perchè  bastone  non 
vuole  bastonare  cane,   perchè   cane   non  vuole 
mangiare  Petin-Petele,  che  non  vuole  andare  a 
scuola  se  non  ha  le  nocciuole.  Dice  il  beccaio: 
—  Io  non  accoppo  nessuno.  —  Ebbene,  dice  la 
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madre,  ed  io  chiamerò  soldati  :  soldati  venite  ad 
ammazzar  beccaio;  perchè  beccaio  non  vuole 
accoppare  bue,  perchè  bue  non  vuole  sorbire 
acqua,  perchè  acqua  non  vuole  spegnere  fuoco, 
perchè  fuoco  non  vuole  bruciare  bastone,  perchè 
bastone  non  vuole  bastonare  cane,  perchè  cane 
non  vuole  mangiare  Petin-Petele,  che  non  vuole 
andare  a  scuola  se  non  ha  le  nocciole. 

E  questi  soldati  si  mettono  ad  amazzare  bec- 
caio, beccaio  ad  accoppare  bue,  bue  a  sorbire 
acqua,  acqua  a  spegner  fuoco,  fuoco  a  bruciare 
bastone,  bastone  a  bastonar  cane,  cane  a  man- 
giare Petin-Petele,  e  Petin-Petele  dalla  paura  se 
la  fece  addosso,  e  allora  andò  a  scuola  senza 
aver  mangiato  le  nocciuole. 

Bernoni.  Tradizioni  popolari  veneziane. 
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Filo  d'oro. 

C'era  una  volta  la  figliuola  d'un  calzolaio 
che  aveva  padre  e  madre  molto  vecchi.  Un  giorno 
la  madre  disse  alla  figliuola:  —  Va  dall'ortolano 
a  comprar  de'  cavoli  da  far  la  minestra.  Se  non 
lo  trovi,  coglieli  tu  nell'orto,  e  lascia  in  terra  il 
danaro  per  lui.  Ma  bada  bene  di  non  cogliere 
verzotti  per  cavoli.  Quella  figliuola  andò  nell'orto, 
e  l'ortolano  non  c'era.  Colse  i  cavoli,  ma  così 
senza  pensarci  distaccò  un  verzotto,  e  mise  un 
tari  nel  luogo  dov'era  piantato.  Appena  aveva 
poggiato  il  tari  in  terra  non  si  vide  più,  e  in- 
vece comparve  un  finestrino,  e  ci  si  affacciò  un 
bellissimo  giovane  che  la  chiamava  e  diceva: 
—  Vieni  da  me  bella  ragazza,  che  io  muoio  di 
amore  per  te.  E  la  ragazza  come  fosse  tirata  dalla 
calamita,  si  tiovò  con  lui  in  una  stanza  sotto  terra, 
che  pareva  una  stanza  da  regina.   Il  giovane  le 
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diede  un  bacìo  e  le  disse  :  —  Tu  sarai  la  mia  sposa. 
Poi  le  regalò  molti  quattrini,  e  la  mandò  da'  suoi 
genitori,  dicendole:  —  Torna  a  casa,  ma  poi 
vieni  ogni  giorno  a  rivedermi.  Troverai  nello 
stesso  luogo  il  verzotto  che  hai  strappato  sta- 
mane. Lo  strapperai  di  nuovo  e  getterai  un  tari 
dove  e'  era  la  radice,  e  allora  mi  rivedrai.  La  ra- 
gazza tutta  contenta  tornò  a  casa  e  raccontò  il 
fatto  ai  genitori,  che  restarono  molto  maravi- 
gliati. Ma  la  madre  cominciò  a  pregar  la  fi- 
gliuola che  le  facesse  vedere,  almeno  una  volta 
sola,  questo  suo  sposo.  La  poveretta  aveva  bel 
rispondere  che  se  glielo  faceva  vedere,  avrebbe 
perduto  la  sua  fortuna.  Non  ci  fu  verso.  La  cu- 
riosità delle  donne  guasta  ogni  cosa.  Quella 
madre  chiese  alla  figliuola  che  le  facesse  ve- 
dere almeno  il  luogo  dove  compariva  il  suo 
sposo,  e  la  figliuola  ce  la  condusse.  Ora  lei  si 
nascose  dietro  un  noce,  e  senza  lasciarsi  veder 
dalla  figliuola  si  mise  a  spiare.  Ma  appunto 
perchè  lei  spiava,  questa  volta  comparve  il  fine- 
strino ma  non  il  giovane.  Quella  vecchia  che 
moriva  dalla  voglia  di  vedere  lo  sposo  di  sua 
figlia,  gettò  una  noce  sui  vetri  del  finestrino.  I 
vetri  si  ruppero,  il  giovane  si  vide  un  momento, 
e  subito  sparì  lui  e  il  finestrino,  e  invece  com- 
parì il  verzotto  piantato  come  prima  e  non  si 
potè  più  sradicare. 
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Ora  dovete  sapere  che  questo  giovane  si 
chiamava  Filo  d'oro,  ed  era  figliuolo  dell'Orca. 
La  madre  voleva  fargli  sposare  una  ragazza  che 
piaceva  a  lei,  ma  le  fate  avevano  destinato  che 
sposasse  la  figliuola  del  calzolaio.  L'Orca  disse 
a  suo  figlio  :  —  Tu  devi  guardare  una  sola  donna 
al  mondo,  e  se  ne  guardi  altre,  che  tu  possa  mo- 
rire! Le  fate  che  sentirono  queste  parole,  per 
misero  che  Filo  d'Oro  vedesse  la  figliuola  del 
calzolaio,  e  lui  se  ne  innamorò.  Questa  era  la 
prima  donna  che  aveva  veduto,  ma  quando  vide 
la  madre  di  lei,  la  maledizione  che  sua  madre 
gli  aveva  mandato,  lo  colse,  e  si  trovò  morto 
nelle  braccia  dell'Orca.  Allora  l'Orca  si  strap- 
pava i  capelli  e  dava  la  testa  nel  muro  per  il 
dolore  d'aver  perduto  suo  figlio,  e  per  colpa 
sua.  Ora  siccome  il  giovane  era  fatato,  il  suo 
corpo  non  marciva.  La  madre  lo  sepellì  sino  al 
busto,  e  ogni  giorno  andava  a  rivedere  il  suo 
bel  viso,  e  piangeva.  Intanto  la  figliuola  del 
calzolaio  disperata  per  la  morte  del  suo  sposo, 
lasciò  padre  e  madre  e  si  mise  a  girare  il  mondo, 
colla  speranza  di  trovare  in  qualche  luogo  il  suo 
Filo  d'Oro. 

Cammina,  cammina  per  monti  e  per  boschi 
e  per  luoghi  dove  non  era  mai  passata  anima 
vivente,  e  non  trova  mai  neppure  un  indizio 
del  suo  sposo.  Ma  una  sera  si  ferma  sotto  una 
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quercia.  Su  quella  stavano  un  colombo  e  una  co- 
lomba che  cantavano  così: 

È  morto  Fil  d'Oro  e  cu  curii  cu 

Ma  se  un  ci  ammazzasse  e  cu  curii  cu 

E  poi  ci  bruciasse  e  cu  curii  cu 

Col  cener  l'ungesse  e  cu  curii  cu 

Filo  d'Oro  salvato  saria 

E  tra  poco  risusciteria 

e  cu  curii  cu  e  cu  curii  cu. 

La  ragazza  sentì  la  canzone.  Salì  piano  piano 
sull'albero,  prese  il  colombo  e  la  colomba  e  li 
uccise.  Poi  vide  nel  bosco  una  capanna  ed  entrò. 
Ci  stava  una  fornaia  che  era  una  fata.  La  ragazza 
la  pregò  di  bruciarle  il  colombo  e  la  colomba, 
e  la  fornaia  li  bruciò.  Poi  domandò  alla  ragazza 
perchè  si  trovasse  per  quei  luoghi  così  sola,  e 
lei  le  raccontò  tutto.  Allora  la  fornaia  le  disse: 
—  Figlia  mia,  conserva  bene  in  un  vaso  la  pol- 
vere del  colombo  e  della  colomba.  Piglia  insieme 
questo  canestro  di  fichi  che  io  ti  regalo.  Poi  va 
sotto  le  finestre  dell'Orca.  La  troverai  che  sta 
filando  della  lana,  e  per  fare  il  filo  lungo  manda 
giù  il  fuso  dalla  finestra  sino  a  terra.  Tu  piglia 
il  fuso  e  infilzaci  un  fico.  L'Orca  lo  mangerà  e 
dopo  mangiato  le  verrà  una  gran  voglia  di  averti 
vicina,  e  ti  dirà:  bella  figliuola,  vieni  su  che  ti 
voglio  baciare.  E  tu  rispondi:  no,  perchè  tu  mi 
mangi.  E  non  ci  andare,  finché  lei  prometta  per 
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l'anima  del  suo   Filo   d'Oro   di   non   mangiarti. 
Poi  falle  vedere  che  hai  la  polvere  per  far  risu- 
scitare suo  figliuolo,   e   lascia   fare   alla  fortuna. 
La  giovane  tutta  contenta  ringraziò  la  fornàia'e 
fece  tutto  quello  che  le  aveva  insegnato.  Quando 
l'Orca  ebbe  detto:         Per  l'anima  del  mio  Filo 
d'Oro   non  ti   mangerò,   lei   le   venne   in   casa. 
L'Orca   l'accolse   bene,   ma   quando  seppe  che 
aveva  la  polvere  per  far  risuscitare   Fil   d'Oro 
s'accorse  che  era  la  sua  sposa.  Le  portò  via  la 
polvere,  per  farlo  risuscitare  lei  suo  figlio,  e  se 
la  tenne  per  serva.  Dunque   l'Orca   con  la  pol- 
vere del  colombo  e  della  colomba  fece   rivivere 
suo  figlio,  ma  non  gli  lasciò  rivedere  la  sua  sposa. 
Anzi  lo  promise  a  un'altra  giovane  che  era  stata 
maledetta  dalle  fate.  Poi  cercò   un   pretesto  per 
mangiare  la   povera    figliuola    del   calzolaio.    Le 
comandò  di  raccogliere  in   ventiquattr' ore  tante 
penne  d'uccelli  da  riempirne  cinque  materassi  che 
dovevano  servire  per  il  letto  del  figliuolo  quando 
si  sposasse.  —  E  se  tu  non  le  raccoglierai  in  questo 
tempo,  diceva,  io  ti  mangerò.  La  povera' ragazza 
piangeva  e  si  disperava.  Ecco   si   presenta  a  lei 
Filo  d'Oro,  ma  in  figura  d'un  altro  uomo,  e  le 
disse:  —  Bella  ragazza,  se  tu  mi  dai^un  bacio, 
io  ti  fo  raccogliere  in  un  momento^quante  penne 
vuoi.  Ma  lei  risponde:     -   Se  foste  Filo  d'Oro, 
io  vi  darei  mille  baci,  ma  a  voi  no.  Filo  d'Oro 


—  80  — 

sorrise  e  sparì.  Ed  ecco  migliaia  d' uccelli  vanno 
vengono  nella  stanza  della  giovane,  e  ci  lasciano 
tante  penne,  che  nelle  ventiquattr'ore  lei  potè 
riempire  i  cinque  materassi  che  aveva  coman- 
dato l'Orca.  L'Orca  si  accorse  che  qui  e' era  la 
mano  di  suo  figlio,  ma  disse:  —  La  vedremo 
chi  vincerà.  Un  altro  giorno  disse  alla  ragazza: 
—  Tu  anderai  da  mia  sorella  Orca,  alla  mon- 
tagna del  Piacere,  e  ti  farai  dare  da  lei  in  un 
scatolino  il  suono  e  il  canto  che  si  dovranno 
sentire  nello  sposalizio  del  mio  figliuolo.  Ora 
dovete  sapere  che  per  andare  a  quella  montagna 
bisognava  passare  per  la  montagna  de'  serpenti, 
per  quella  del  sangue,  e  per  quella  della  marcia, 
ed  entrando  in  casa  dell' orca. e' era  tutto  il  pe- 
ricolo d'essere  mangiati.  Figuratevi  come  pian- 
geva la  povera  ragazza.  Ma  ecco  Filo  d'Oro 
ritorna  ancora  in  figura  d'un  altro  uomo,  e  pro- 
mette d'aiutarla  domandandole  un  bacio.  E  lei 
dà  un'altra  volta  la  medesima  risposta  di  prima, 
piangendo.  Allora  Filo  d'Oro,  tutto  commosso, 
le  disse:  -  Ebbene,  se  anche  tu  non  mi  vuoi 
dare  un  bacio,  io  ti  aiuterò.  Piglia  questa  grat 
tugia,  questo  mulino  e  questa  pala  e  portali  con 
te.  Quando  sarai  alla  montagna  dei  serpenti  dì 
così:  oh  che  maccheroni!  Io  me  ne  mangerei 
con  tanto  gusto  tre  piatti!  E  quando  sarai  alla 
montagna  del   sangue  dirai  :   oh    che   vino  !   Ne 
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beverei    con    tanto    gusto    tre    bicchieri!    E    in 
quella  della  marcia:  che  latte!  Quanto    volentieri 
ne  beverei  tre  fiaschi!    Finalmente  arriverai  alla 
montagna  del   piacere,   là   troverai   la   casa  del- 
l'Orca, e  ci  entrerai  senza  paura.  E  tutto  ti  andrà 
bene.  Così  disse  Filo  d'Oro  e  sparì.  La  ragazza 
prese  li  grattugia,  il  mulino  e  la  pala  e  si  mise 
in  viaggio,  facendo  tutto  quello  che  lui  le  aveva 
insegnato.  Arrivata  a  casa  dell'Orca,  andò  dentro 
con  gran  paura.  Si  trovò  nella  stanza  del  forno, 
e  incontrò   la   serva   dell'Orca   che   infornava  il 
pane.  Questa  serva,  era  una  bella  ragazza  anche 
lei,  capitata  per  sua   disgrazia  nelle   unghie  del- 
l'Orca.   Cestei   le   faceva   infornare   il   pane   tre 
volte  la  settimana  e   colle   mani;  e   prima  d'in- 
fornarlo le  faceva  tirar  fuori  la  brace   dal  forno 
colle  mani  e  colle  poppe.  E  peropera  di  magìa 
questa  poverella  sentiva  tutto  il  dolore  della  bru- 
ciatura, ma   non   bruciava,    e   dopo   infornato  il 
pane,  tutto  era  finito,  per  poi   soffrire   da  capo. 
Quando    vide   l'altra   ragazza,   lei    tutta   maravi- 
gliata, le   domandò   cosa   volesse,   e   quando  Io 
seppe  cercò  di  persuaderla  a  andarsene  in  ogni 
maniera,  perchè  la  sua  padrona  l'avrebbe  man- 
giata. Ma  la  ragazza   rispose   che   anche   l'altra 
'Orca  l'avrebbe  mangiata,  se  non  portava  a  casa 
lo   scatolino   del   suono  e   del   canto.   Allora  la 
serva  le  propose  di  far  un  cambio.  —  Tu  dammi 
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la  grattugia,  il  mulino  e  la  pala,  e  così  potrò 
infornare  senza  scottarmi,  e  io  ti  farò  trovare 
lo  scatolino  del  suono  e  del  canto.  Così  disse, 
e  subito  fecero  il  cambio,  e  quella  ragazza  prese 
lo  scatolino  con  gran  piacere  e  scappò  via. 

L'Orca  intanto  torna  a  casa,  e  non  trova 
più  lo  scatolino  del  suono  e  del  canto.  Va  sulle 
furie,  grida  tradimento!  e  comanda  alla  mon- 
tagna dei  serpenti,  a  quella  del  sangue,  e  a  quella 
della  marcia  d'inghiottire  la  ladra  che  era  ve- 
nuta a  rubarle  quello  scatolino.  Ma  quelle  mon- 
tarle dissero  che  loro  non  avevan  core  di  far 
male  a  quella  ragazza  che  le  aveva  trattate  così 
bene,  chiamandole  maccheroni,  vino  e  latte.  E 
così  l'Orca  restò  colla  sua  rabbia,  e  quella  ra- 
gazza tirò  innanzi  per  la  sua  strada.  Ma  quando 
ebbe  passate  le.  montagne  le  venne  la  curiosità 
di  sapere  com'erano  fatti  il  suono  e  il  canto 
chiusi  nello  scatolino;  non  potè  resistere  alla 
voglia.  Apre  e  non  vede  nulla.  Il  suono  e  il 
canto  erano  scappati  via.  Quella  povera  giovane, 
si  trova  così  disperata  e  si  mette  a  piangere 
forte.  Filo  d' Oro  allora  si  presenta  la  terza 
volta  sempre  in  figura  sconosciuta,  e  torna  a 
domandarle  un  bacio,  offrendo  di  far  tornare  il 
suono  e  il  canto  dentro  allo  scatolino.  Ma  lei 
sempre  piangendo,  risponde  come  le  altre  volte  : 
—  Se  foste  Filo  d'Oro,  io   vi    darei   nn'lle  baci, 
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ma  a  voi  no.   Ma   ecco   che  Filo   d'Oro   in  un 
momento   si   trasforma,   e   lei   lo   vede,    lo  rico- 
nosce, e  tutta  tremante  gli  dà   un   bacio.  Allora 
il  suono  e  il   canto   ritornano   nello   scatolino  e 
si  sentono  per  la   campagna,   eh' è  un   piacere. 
E  Filo  d'Oro  dice  alla  sua   sposa:  —  Torna  a 
casa  allegramente,  che  fra  tre  giorni  noi  saremo 
marito  e  moglie.  La  giovane  tutta  contenta  torna 
dall'Orca.  Questa  che  la  credeva  certo  inghiottita 
da  una  delle  montagne,  o  mangiata  da  sua  sorella, 
aveva  fissato  di  fare  fra  tre  giorni  il  matrimonio  di 
suo  figlio  con  quella  giovane  maledetta  dalle  Fate. 
Figuratevi  come   rimase!   Ma   lo   sposalizio  con 
quella  giovane  si  fece.   Filo   d'Oro  la  sera  nel- 
r andar  a  letto  con  la   sposa,   senza   che  l'Orca 
ne  sapesse  nulla,  fece  venire   in   camera   la  sua 
prima  sposa,  e  le  comandò  di  tenere  il  lume  m 
mano  sino  a  mezzanotte.  E  lei  poveretta  obbedì. 
Filo  d'Oro  non   toccò   la   sposa   ch'era   a  Idto 
con  lui,  e  lei  s'addormento.  Ogni  ora  Filo  d'Oro 
domandava  alla  sua  vera  sposa:  —  Che  ora  è? 
E  lei  con  tutta  pazienza  rispondeva  :  —  Una,  due, 
tre,  e  così  fino  a  sei.  Allora  Filo  d'Oro  domada  : 
--  A  che  ora  siamo?  -    Alle  sei  di  notte  in  punto, 
risponde  quella  buona  ragazza,   che   non  ci  ca- 
piva  nulla.    Ma  appena   lei   ebbe   risposto,   e  il 
campanile  della  chiesa  sonò  le  sei,   si  sente  un 
gran  mormorio  che  fa  spavento.  Erano  le  anime 
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dannate  e  le  streghe  che  giravano  intorno  alla 
casa  deirOrca.  Filo  d'Oro  allora  grida:  —  Anime 
dannate,  pigliatevi  in  corpo  e  anima  questa  ma- 
ledetta che  mi  dorme  al  fianco.  Allora  tutta  la 
casa  trema,  si  sentono  gran  rumori  sopra  e  sotto, 
e  si  spegne  il  lume  in  mano  alla  sposa  di  Filo 
d'Oro.  Intanto  le  anime  dannate  portano  all'in- 
ferno quella  eh'  era  stata  maledetta  dalle  Fate. 
L'Orca  sentendo  tutto  quel  chiasso  corre  nella 
camera  del  figlio.  E  cosa  trova?  Trova  la  camera 
illuminata,  lo  scatolino  che  fa  sentire  un  suono 
e  un  canto  di  paradiso,  e  suo  figlio  in  letto  ab- 
bracciato con  la  sua  prima  sposa.  Lei  dà  un 
grido,  e  si  mette  le  mani  sulla  fronte  per  dispe- 
razione e  poi  dice:  —  Tu  che  hai  stregato  mio 
figlio  potrai  partorire  senza  pericolo  di  morte 
soltanto  quando'  io  mi  metterò  di  nuovo  le  mani 
sulla  fronte  a  questo  modo.  La  povera  sposa, 
sentendo  queste,  parole,  tremò  tutta.  Ma  Filo 
d'Oro  le  fece  coraggio.  E  venuto  -poi  il  mo- 
mento del  parto,  lui  disse  alla  moglie:  —  Quando 
i  dolori  ti  daranno  il  segno  che  è  venuto  il  mo- 
mento del  parto,  vestiti  a  bruno,  e  va  da  mia 
madre.  Lei  ti  domanderà  perchè  vesti  a  bruno. 
Rispondi:  povera  me!  perchè  è  morto  Filo  d'Oro. 
La  giovane  così  fece;,  e  la  madre  sentendo 
ch'era  morto  suo  figlio,  in  atto  di  disperazione 
si   pose   le  mani  sulla  fronte,   gridando:  —  Oh 


I 


—  85  ~- 

figlio  mioj!  Ma  appena  ebbe  messe  le  mani  a 
quel  modo,  la'.sua  nuora,  come  lei  aveva  detto, 
partorì  senza;;nessun  perìcolo  un  bellissimo  bam- 
bino. E  subito  comparì  Filo  d'Oro,  rìdendo,  e 
sua  madre  corse  ad  abbracciarìo,  e  abbracciò 
anche  la  nuora,  e  baciò  il  bambino  e  li  benedisse 
tutti  tre.  E  da  quel  momento  in  poi  Filo  d'Oro 
e  sua  moglie  vissero  sempre  allegramente. 

CoMPARETTi  :  Novelline  popolari  italiane. 
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Le  scimmie. 

Una  volta  ci  fu  un  re  che  aveva  due  figlioli 
nati  a  un  parto,  come  sareb'a  dire,  gemelli;  e  uno 
si  chiamava  Giovanni  e  quell'altro  Antonio.  Sic- 
come non  si  sajDeva  bene  quale  fosse  il  primo, 
che  c'era  di  molta  disputa  in  corte  su  questo 
punto,  il  re  stava  in  dubbio  chi  dovesse  succe- 
dergli nel  regno:  e  però,  quando  que'  due  fi- 
glioli furono  grandi  giovanotti,  il  re  gli  disse: 
—  Per  non  essere  ingiusto  con  nissun  de'  due, 
ecco  il  mi'  pensiero.  Andate  via  a  vostro  pia- 
cimento e  cercatevi  moglie:  quella  sposa  che 
mi  farà  il  regalo  più  bello  e  più  raro  sarà  quella 
che  decide'di  chi  fra  voi  deve  succedermi  nel 
trono.  Allora  Giovanni  e  Antonio  montarono 
sopra  un  cavallo  e  ognuno  prese  una  strada 
differente. 

Giovanni,  dopo  avere  camminato  diversi 
giorni,  arrivò  a  una  gran  città  e  si  fermò  a  una 
locanda,  dove  di  rimpetto  c'era  un  magnifico 
palazzo  signorile.  Domanda  del  proprietario  e 
chi  ci  stava  dentro,  e  gli  fu  risposto:  —  il  pa- 
drone che  ci  abita  è  un  marchese  ricco,  che  ha 
un  giovanotto  e  una  bella  ragazza  per  su'  figlioli. 
Dice  Giovanni  :  —  Che  si  potrebbe  vedere  e  par- 
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largii  a  questa  ragazza?  Gli  risposero:  —  Perchè 
no?  Tutti  i  giorni  sorte  al  passeggio,   e   la  sera 
la  va  per  le  società  di  gente  par  suo.  Giovanni 
vedde  dunque  la   ragazza   fuori   e  gli   garbò  di 
molto;    e   quando   l'ebbe   avvicinata   pe'    ritrovi 
dove  lei  andava,  gli  potè  anche  parlare;  e  final- 
mente gli   disse   che   lui   cercava   moglie   e   che 
sarebbe  stato  erede  del    regno   del   padre,  se  la 
sposa  portava  al  re  il  regalo  più  bello  e  più  raro 
a    confronto  di    quello   del   su'  fratello   Antonio. 
Dice:     -  Se  siete  capace  di  fargli  questo  regalo, 
io  vi  sposo  subito.  La  ragazza  disse  di  sì;  e  il 
giorno  dopo  Giovanni    andò    a  casa    sua,    e  la 
ragazza  gli  dette  una  scatolina  serrata.   Dice:  — 
Questo  è  il  regalo,  portalo  al  re  vostro  padre  e 
quando  gli  garbi,  io  sono  pronta  a  diventare  vostra 
sposa.  Dunque  Giovanni  ritornò  al  su'  palazzo  e 
diede  al  re  la  scatolina:  dice  il  re:  ~  Sta  bene. 
Tu  puoi  intanto  fare  lo  sposalizio  e  menare  qui  la 
sposa.  Ma  la  scatolina  è  serrata,  e  io  non  l'apro 
fino  a  tanto  che  non  ci   sia   anche   il   regalo  di 
Antonio  da  mettersi  a  paragone.  Per  farla  corta, 
Giovanni  si  sposò  e   la   moglie   sua   piacque  di 
molto  al  re.  Anche   Antonio   intanto  camminava 
per  il  su'   viaggio,   ma  ci    messe   più   giorni   di 
Giovanni.  Un  giorno  eccoti  si  ritrova  in  un  bosco 
folto,  che  non  c'era  né  strade,  né  viottoli  e  pa- 
reva non  avesse  mai  fine.  Gira  di   qua,  gira  di 
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là,  viene  Antonio  a  una  gran  prateria  deserta, 
senza  anima  viva  e  tutta  circondata  da  statue  e 
cavalli  di  marmo,  e  lontano  laggiù  in  fondo  si 
vedeva  un  bellissimo  palazzo.  Dopo  un  gran 
pezzo  Antonio  arrivò  a  questo  palazzo  :  picchia 
e  gli  apre  una  scimmia.  Subito  saltano  fuori  altre 
due  scimmie,  l'aiutano  a  smontare,  gli  prendono 
il  cavallo  e  poi  lo  menano  su.  Dappertutto  non 
c'era  che  scimmie  a  far  complimenti  alla  muta, 
e  gli  facevano  capire  che  comandasse  pure.  An- 
tonio stava  11  tra  il  sospettoso  e  il  maravigliato: 
poi  arrivò  a  un  salotto,  dove  ci  stava  una  scimmia 
che  pareva  la  caporiona  delle  altre.  Gli  accen- 
nano ad  Antonio  che  si  metta  a  sedere;  e  la 
caporiona  lo  invita  a  una  partita  di  carte  ;  e  lui 
accetta  e  si  mette  a  giuocare  assieme  con  tre 
scimmie  e  la  caporiona  l'aveva  dirimpetto.  A 
una  cert'ora,  verso  sera,  così  co'  gesti,  gli  do- 
mandano ad  Antonio  se  voi  eenare:  e  siccome 
lui  aveva  fame,  disse  subito  di  sì.  Vanno  dunque 
a  cena,  e  a  tavola  non  e'  erano  che  scimmie  e 
servivano  parimenti  delle  scìmmie:  e  dopo  che 
ebbero  cenato,  Antonio  lo  menarono  diverse 
scìmmie  in  una  bellissima  camera  con  un  buon 
letto,  ce  lo  lasciarono  e  chiusero  la  bussola.  A 
dir  vero,  Antonio  abbenchè  non  fosse  punto 
pauroso,  gli  era  di  molto  imbrogliato  a  trovarsi 
in  quel  palazzo  con   tutte   quelle   bestie,   e   non 
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sapeva  come  poteva  andare  a  finire:  in  ogni 
mo'  siccome  si  sentiva  allaccato  morto  dal  tanto 
camminare,  fece  la  risoluzione  di  spogliarsi  e 
entrare  a  letto,  e  poi  sarà  quel  che  sarà.  Dunque 
si  spoglia  ed  entra  a  letto,  e  in  un  momento 
s' addormenta.  Quand'  era  sul  più  bello  del 
sonno  sente  una  voce  che  lo  chiama:  si  sveglia, 
apre  gli  occhi  e  non  vede  nissuno,  perchè  il  lume 
l'aveva  spento.  Dice:  —  Chi  è  che  mi  chiama? 
Dice  la  voce  :  —  Antonio,  che  sei  venuto  a  far 
qui?  E  lui  per  filo  e  per  segno  racconta  a  quella 
voce  tutti  i  su'  casi  e  le  ragioni  perchè  era  fuori 
di  casa  sua.  Dice  la  voce  :  —  Se  tu  acconsenti  di 
sposarmi,  il  regalo  più  bello  e  più  raro  ci  sarà 
per  il  re  e  tu  averai  il  regno.  Risponde  Antonio  : 
—  Io  per  me,  non  ci  ho  difficoltà.  Vi  sposo 
quando  volete.  Dice  la  voce:  -—  Ebbene!  Do- 
mani a  giorno  troverai  sul  cassettone  delle  let- 
tere, pigliale  e  sulla  porta  del  palazzo  dàlie  a 
chi  sta  ad  aspettarle.  Antonio  si  leva  la  mattina, 
e  delle  lettere  sul  cassettone  ce  n'era  un^cata- 
fascio.  Lui  le  piglia  e  va  giù,  e  sulla  porta  eccoti 
Dio  sa  quante  scimmie:  gliele  consegna  e  quelle 
vanno  via  e  le  portano  al  re  suo  padre,  perchè 
erano  tutte  per  il  re,  e  ci  diceva  dentro  dove 
Antonio  era  e  che  stava  bene  e  che  cercava  la 
moglie.  E  le  scimmie  restarono  alloggiate  nella 
città  del  re.  La  notte  dopo,  in  quel  mentre  che 
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Antonio  dormiva,  lo  sveglia  la  solita  voce:  —  An- 
tonio, sie'  sempre  del  medesimo  sentimento?  E 
lui:  —  Sì,  che  lo  sono,  -r-  Ebbene,  dice  la  voce, 
domani  manderai  al  re  anche  quest'altre  lettere. 
La  mattina,  ai  solito,  Antonio  piglia  quel  mucchio 
di  lettere  e  le  dà  alle  scimmie,  che  le  portano 
pure  quelle  al  re,  e  loro  rimangono  alloggiate 
nella  città:  e  il  re  badava  a  dire:  —  Oh!  che 
farò  io  di  tutte  queste  bestie?  Or  ora  m'hanno 
pieno  la  citta.  E  poi  non  sapeva  che  si  pensare, 
perchè  nelle  lettere  c'era  scritto  che  Antonio 
aveva  trovato  la  sposa  con  il  regalo  più  bello  e 
più  raro.  Anche  la  terza  notte  Antonio  fu  sve- 
gliato dalla  medesima  voce:  —  Antonio,  sie'  sem- 
pre del  medesimo  sentimento?  E  lui:  —  Ma  sì 
che  lo  sono.  Quando  ho  dato  parola  non  la  muto 
mai.  Dice  la  voce:  —  Ebbene  domani  si  partirà 
insieme  per  andare  dal  re  e  la  ci  sposeremo. 
Quando  fu  giorno  si  levò,  e  figuratevi  se  era 
curioso  di  conoscere  la  sposa.  Scende  e  fuori 
della  porta  vede  che  c'è  una  magnifica  carrozza 
attaccata  a  quattro  scimmioni,  e  una  scimmia 
guidava;  gli  aprono  lo  sportello  e  dentro  la  car- 
rozza ci  stava  a  sedere  una  scimmia;  anche  lui 
si  mette  a  sedere  accanto  a  lei  e  partono  con  un 
gran  seguito  di  scimmie,  e  dopo  camminato  un 
pezzo,  questo  corteo  arriva  finalmente  alla  città 
del  re,  babbo  di  Antonio.  Tutta  la  gente  era  stu- 
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pita  a  vedere  quel  lavoro,  e  al  re  gli  pareva  di 
essere  rincitrullito;  a  corte  poi  dicevano:  —  Di 
certo  l'erede  del  trono  sarà  Giovanni.  Quando 
furono  smontati,  la  scimmia  fece  capire  ad  An- 
tonio che  voleva  stare  sola  in  una  camera,  e  dopo 
che  lui  ce  l'ebbe  menata,  lei  pure  gli  diede  uno 
scatoline  da  portarsi  al  re:  e  il  re  sentito  che  An- 
tonio s'era  scelto  quella  sposa,  bisognò  che  s'ac- 
cordasse a  concedergliela  in  moglie;  intanto  messe 
anche  quella  scatolina  con  quell'altra  della  moglie 
di  Giovanni  per  aprirle  tutte  e  due  assieme.  Ve- 
nuta la  mattina,  era  tutto  preparato  nella  cap- 
pella reale  per  lo  sposalizio:  Antonio  dunque 
mandò  a  pigliare  la  sposa  nella  su'  c:;mera;  ma 
lei  non  volse  aprire  e  fece  capire  che  doveva 
andare  Antonio  in  persona.  Sale  Antonio  e  pic- 
chia alla  bussola  colle  nocche  :  gli  viene  aperto, 
entra  e  che  ti  vede!  La  scimmia  s'era  tramutata 
in  una  bellissima  ragazza,  vestita  da  sposa  alla 
reale  che  faceva  maraviglia  a  guardarla.  Dice:  — 
Ecco  la  vostra  sposa.  Andiamo.  Antonio  mezzo 
fuori  di  se  per  l'allegria  menò  giù  la  sposa  nella 
cappella,  e  tutti  rimasero  a  vedere  quel  tocco  di 
bella  ragazza;  sicché  dunque,  messisi  sopra  l'in- 
ginocchiatoio, il  prete  sposò  Antonio  e  quella 
ragazza. 

Finita  che  fu  la  cerimonia,  disse  il  re:  —  Ora 
è  tempo  di  vedere  ì  regali  e  decidere  chi  dev'es- 
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sere  T  erede  del  regno.  Piglia  la  scatolina  della 
moglie  di  Giovanni,  l'apre  e  n'esce  un  bell'uccel- 
lino. Dice  il  re:  —  Bello!  È  proprio  bello;  che  un 
uccellino  sia  potuto  star  qui  dentro  vivo  per  tanto 
tempo!  Poi  piglia  la  scatolina  della  moglie  di 
Antonio  e  l'apre,  e  ci  trova  del  panno  di  lino; 
comincia  a  tirar  su,  e  ne  tira  sino  a  100  braccia 
di  tela.  Dice  il  re:  —  Ma  questo  è  anche  più 
meraviglioso  e  raro  che  in  questa  scatolina  ci 
fosse  sino  da  100  braccia  di  tela  di  lino!  La 
decisione  è  beli' è  fatta.  Erede  del  trono  sarà 
Antonio.  A  sentire  queste  parole  Giovanni  s'era 
tutto'  sconturbato  ;  ma  la  moglie  d' Antonio  allora 
disse  :  —  Antonio  non  ha  bisogno  del  regno  di 
suo  padre,  perche  ce  l'ha  da  sé;  e  però  Gio- 
vanni è  l'erede.  Antonio,  perchè  è  stato  dal  me- 
desimo sentimento  di  sposarmi,  abbenchè  fossi 
in  figura  di  scimmia,  ha  rotto  l'incantesimo  che 
m'aveva  me  e  tutti  i  miei  sudditi.  Dunque  An- 
tonio ora  è  re  del  regno  che  gli  porto  in  dote. 
Si  cavò  di  sotto  il  vestito  una  bacchetta  e  ne 
fece  quattro  pezzi,  che  diede  ad  Antonio  perchè 
gli  buttasse  ai  quattro  venti  d'in  sul  tetto  del 
palazzo  reale.  E  Antonio  fece  come  gli  ordi- 
nava la  sposa;  sicché  injun  momento  tutte  quelle 
scimmie  che  erano  in  città  e  che  erano  restate 
a  casa  ritornarono  chi  uomini,  chi  donne,  signore, 
signori,   artigiani,   contadini,   cavalli   e   bestie  di 
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ogni  sorta:  e  dopo  pochi  giorni,  finite  le  feste 
dello  sposalizio,  Antonio  colla  moglie  se  ne  par- 
tirono e  andarono  a  pigliar  possesso  del  loro 
regno.  Dove  camparono  allegrile  felici  e  fecero 
figlioli,  e 

Se  la  godiedero  e  se  ne  stiedero 
E  ine  nulla  mi  diedero. 

COMPARETTi  :  Novelline  popolari  italiane. 
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Bellindia. 

C'era  una  volta  un   mercante    di    Livorno 
che  aveva  tre  figliole,  e  si  chiamavano  per  nome 
Assunta,  Carolina  e  l'ultima  Bellindia:  ma  questa 
era  differente   dalle   altre,  perchè    le   prime  due 
erano  tutte  ambiziose  e  lei  invece  la  stava  di  molto 
a  sé  e  sempre  badava  alle  faccende  di  casa.  Un 
Giorno  il  mercante  arriva  a  casa  tutto  disperato 
e  dice  alle  su' figliole  :   -  Sapete  che  c'è?  Ce 
una  brutta   nova.  S'è   perso   il   bastimento   con 
tutte   le   mercanzie   e   siamo   rovinati.   A  sentire 
questa  brutta  nuova  Assunta  e  Carolina  si  messero 
a   piangere;   ma   Bellindia   disse:  -  Se  è  così, 
si  farà  alla  meglio,  babbo!  Non  vi  confondete; 
c'è  rimedio  a  tutto,  fuorché  alla  morte.  Siccome, 
dunque,  per   quella   perdita   del  bastimento  non 
erano  più    ricchi   a  quel  modo  di  prima,  andie- 
dero  tutti  a  stare  in  una  casina  fuori  delle  porte; 
.  ma  le  sorelle  di  Bellindia  non    si    sapevano  dar 
pace  di    non  poter  sfogare  la  su' ambizione,  ab- 
benchè  loro    stessero    quasi    sempre    senza    far 
nulla,  e  tutte  le  fatiche  e  far  da  cucina  toccavano 
a  Bellindia.  Passarono  diversi  mesi,  quando  una 
mattina   eccoti   il   mercante   che  tornava   da  Li- 
vorno, ed  era  più  allegro  del  solito.  Dice  :  -  Sa- 
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pete,  figliole,  che  e' è?  C'è  una  nova  bona  assai, 
jl  bastimento  non  è  tutto  perso,  ma  è  arrivato 
in  porto  con  mezzo  carico.  Le  ragazze  si  sen- 
tirono tutte  racconsolare  a  quelle  parole  del 
padre.  Dice  il  mercante:  —  Domani  torno  a 
Livorno  a  pigliare  quel  che  c'è  di  mio  nel  ba- 
stimento. Che  volete  che  vi  porti  di  regalo, 
figliole?  Dice  l'Assunta:  —  Portatemi,  babbo, 
un   bel    vestito    di   seta   color   d'aria.  Io    lo 

voglio  invece,  dice  Carolina,  color  pesca.  Ma 
Bellindia  stava  zitta  e  non  chiedeva  niente  :  ma 
finalmente  alle  domande  del  su'  babbo  disse  : 
—  I'  vorrei  che  mi  portassi  una  bella  pianta  di 
rose.  Il  su'  babbo  si  messe  a  ridere,  e  le  sorelle 
gli  davano  della  giucca  e  della  scimunita,  e  la 
sbeffavano  a  più  non  posso  ;  ma  lei  disse  :  ~  Se 
volete  portarmela,  babbo,  i'  non  vo' altro  che  una 
pianta  di  rose. 

Il  giorno  dopo  il  mercante  andiede  a  Livorno 
e  si  fece  dare  tutta  la  su'  roba  e  la  messe  in 
un  magazzino;  e  poi  scelto  i  vestiti  per  le  figliole 
più  grandi,  ripensava  tra  sé  di  non  portar  nulla 
a  Bellindia,  perchè  non  voleva  ammattire  a  cer- 
cargli la  pianta  di  rose;  e  quauvlo  fu  sera  prese 
un  cavallo  a  nolo,  per  non  fare  il  viaggio  a 
piedi,  sortì  fori  delle  porte  per  ritornare  a  casa. 
Andava  là  là  soprappensieri,  non  badando  al 
cavallo;  sicché  tutt' a  un  tratto  s'accorse  di  avere 
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smarrito  la  via  e  si  trovò  a  buio  in  mezzo  a  un 
bosco;  e  più  che  cercava  d'uscirne,  più  s'im- 
brogliava tra  le  piante.  A  forza  di  girare,  mezzo 
disperato,  arriva  a  un  giardino  e  in  fondo  ci 
vede  un  gran  palazzo  tutto  pieno  di  lumi.  Il 
mercante  pensò  allora  di  andare  al  palazzo  a 
domandare  in  che  luogo  si  ritrovava:  scende 
sul  piazzale,  ma  non  c'era  anima  viva;  va  al 
portone,  monta  su  per  le  scale,  entra  in  un  sa- 
lone, ma  pareva  che  fosse  un  palazzo  disabitato, 
il  mercante  stava  lì  non  sapendo  che  fare;  quando 
da  una  porta  vede  che  in  un  salotto  c'era  una 
tavola  imbandita,  e  siccome  avea  di  molta  fame, 
l'odore  delle  pietanze  lo  tirò,  sicché  si  messe  a 
sedere  nel  salotto  e  cominciò  a  mangiare  con 
grande  appetito.  E  lì  era  una  meraviglia,  perchè 
gli  levavano  i  piatti  vóti  e  ce  ne  rimettevano  dei 
pieni,  ma  non  si  vedeva  chi  facesse  il  servizio; 
dopo  poi  che  ebbe  mangiato  a  su' volontà,  il 
mercante  pensò  di  cercare  una  camera  per  dor- 
mirvi, e  quando  1'  ebbe  trovata,  che  gli  fu  facile, 
si  spogliò  e  buttatosi  nel  letto  si  addormentò 
subito  come  un  ghiro.  Venuta  la  mattina,  a  mala 
pena  svegliato,  disse  il  mercante  fra  sé  :  —  E 
ora  d'andarsene  a  vedere  come  posso  ritrovare 
la  mi' casa.  Detto  fatto,  s'alza  e  scende  in  giar- 
dino a  pigliare  il  cavallo,  e  trova  che  gliel'  ave- 
vano messo  in  una  stalla  e  custodito  e  strigliato, 
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ma  proprio  per  bene.  Era  lì  per  montare  m  sella, 
quando  voltando  a  caso  gli  occhi,  vedde  in  fondo 
a  un  viale  un  gran  capanno  tutto  di  belle  piante 
di  rose;  dice:  —  Oh!  giacché  mi  capita,  accon- 
tenterò anche  Bellindia;  e  diviato  va  a  quel  ca- 
panno e  colle  mani  sbarba  una  pianta;  ma  tutt'  a 
un  tratto  si  sente  un  gran  fracasso  e  comparisce 
un  mago  brutto  e  terribile  quanto  il  diavolo.  A 
quella  vista   il   mercante   impaurito  a  bono   co- 
minciò a  tremare;  dice  il  mago,  con  du'occhiacci 
invetriati  che  pareva   schizzassero  foco:        Bir- 
bone! dopo  tanto  bene  ch'i' t'ho  fatto,  che  sie' 
stato  servito   di   tutto   punto  nel   mi'  palazzo,'  tu 
ha' r ardire  anche  di  venire  a  sciupare  le  mi' rose! 
Ma   il   gastigo   è   la   morte.  II    mercante   si  fece 
allora  a  scusarsi  e   a   chiedergli   perdono,  e  gli 
raccontò   che   la   pianta   delie   rose  la  voleva  la 
su' figliola   Bellindia,   che   gli   era  a   lei  venuto 
questo  capriccio.  Dice  il  mago:  —  Ebbene!    se 
è  vero  quel  che  tu  mi  da'  ad  intendere,  ora  non 
ti  farò   del   male.  Va   pure   a  casa   colla   pianta 
delle  rose;  ma   che   tra  otto  giorni  tu   mi  porti 
qui  a   star   con   me  la  tu'  figliola,  insennonò  tu 
avrà'  mala    sorte.    Bada    d' obbedirmi.    E,    dette 
queste   parole,  il   mago   sparì.  Il    mercante  figu- 
ratevi  con    che   core,   ritrovata   per   incanto    la 
strada,  arriva  a  casa  e  racconta   alle   su' figliole 
quel  che  gli  era  intravenuto.  Assunta  e  Carolina 
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si  messero   a   rimproverare   Bellindia   de'  su'  ca- 
pricci; ma   lei   disse:   —  Il   male  l'ho   fatto  io; 
dunque  anderò  dal  mago  e  sarete  tutte  contente. 
Quando  furono  passati  gli  otto  giorni  fissati  dal 
mago,  il  mercante  partì  da  casa  con  Bellindia  e 
la    condusse    al    palazzo;   trovarono   ogni   cosa 
ammanita,  e  salite  le  scale  ;  sopra  una  porta  e'  era 
scritto:  Appartamento  di  Bellindia.  Proprio  non 
ci   mancava    nulla;    soltanto    non   si   vedeva   in 
nessuna  parte  anima  viva.  11  mercante  era  tutto 
sgomento,  a  dover  lasciare  la  su'  figliola  lì  sola 
alle  mani   di   quel   brutto    mago,  e   non   sapeva 
come   fare   ad   andarsene;    ma   Bellindia   gliene 
disse  tante  e  che  lei  non  aveva  paura,  che  final- 
mente il  mercante  si  risolvette  a  ritornare  a  casa 
sua.   S'abbracciarono   e   Bellindia    promesse   di 
scrivere  a  su' padre  per  fargli   sapere    spesso  le 

su'  nove. 

Rimasta  sola  nel  palazzo  Bellindia  si  messe 
a  girarlo  dappertutto,  e  quando  fu  ora  di  desi- 
nare andiede  nel  salotto  dov'  era  la  tavola  appa- 
recchiata. In  quel  mentre  che  mangiava,  eccoti 
un  gran  fracasso,  sicché  Bellindia  ebbe  una  gran 
paura,  e  gli  comparve  dirimpetto  il  mago.  Dice:  — 
Non  aver  paura,  Bellindia.  Voglio  sapere  soltanto 
se  tu  mi  vo'  bene.  Risponde  Bellindia:  —  Sì,  che 
vi  vo'bene.  Dice  il  mago:  —  Ma  mi  sposeresti? 
—  Oh!  questo   poi   no,  disse  lesta  Bellindia.  E 
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allora  il  mago  sparì.  E  tutti  i  giorni,  a  ora  di 
desinare  accadeva  la  stessa  cosa  con  le  mede- 
sime dìmande;  sicché  per  la  continua  pratica 
Bellindia  non  aveva  più  paura  del  mago,  e  gli 
cominciò  a  voler  bene  davvero;  ma  di  sposarlo  gli 
diceva  sempre  di  no.  Dopo  diversi  mesi  Bellindia 
ricevette  una  lettera  dal  babbo,  che  gli  scriveva 
dello  sposalizio  della  sorella  Assunta  con  un 
ricco  legnaiolo,  e  che  bramava  venisse  a  casa 
alle  feste  del  matrimonio.  A  desinare,  dunque, 
Bellindia  chiese  al  mago  il  permesso  di  fare  il 
viaggio.  Dice  il  mago:  ~  Va  pure,  ma  che 
dentro  otto  giorni  tu  sia  ritornata,  altrimenti  mi 
troveresti  morto.  E  questo  è  un  anello  che  ti 
do,  e  quando  la  pietra  gli  s'intorba  voi  dire 
che  sto  male.  Corri  subito  al  palazzo  e  piglia 
poi  quel  che  ti  garba  di  portare  in  regalo  alla 
sorella,  e  metti  tutto  in  un  baule,  stassera,  a  pie 
del  letto.  Ma  ricordatene,  veh  !  tra  otto  giorni 
tu  devi  esser  qui.  Dice  Bellindia:  —  Non  dubi- 
tate che  tra  otto  giorni  sarò  ritornata.  Dunque 
Bellindia  prese  un  baule  e  lo  ripieno  di  vestiti 
di  seta,  di  biancheria  fina,  di  gioie  e  di  quattrini, 
e  Io  messe  a  pie'  del  letto,  come  gli  aveva  detto 
il  mago,  e  la  mattina,  quando  si  svegliò,  sì  trovò 
col  baule  e  tutto  a  casa  del  babbo.  Oli  fecero 
una  gran  festa  in  sulle  prime;  ma  quando  le 
sorelle  sentirono  che  era  tanto  contenta  e  ricca, 
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che  non  gli  mancava  nulla,   l'astio   le  cominciò 
a  rodere  e  gli  riuscì  di  portargli  via  l'anello  del 
mago  colla  scusa  di  tenerlo  un  po' in  dito.  Bel- 
lindia   era   mezzo  disperata,  perchè   non  poteva 
vedere  la  pietra  dell'anello,  e  arrivato  il  settimo 
giorno   tanto   pianse  e   pregò   che   il  su'  babbo 
disse  alle  sorelle  che  gli  rendessero  subito  l'anello  ; 
e   lei   a    mala   pena   l'ebbe    in   mano,    s'avvide 
che  la  pietra  s'era  di  molto   intorbata;  sicché  il 
giorno  dopo,  la  mattina  volse  partire,^e  il  babbo 
la  rimenò  al  palazzo  e  ce  la  lasciò  lì  sola.  All'  ora 
di  desinare  il  mago  non   comparve   e   Bellindia 
stava  soprappensieri  e  lo  cercava  dappertutto  e 
Io  chiamava;  ma  nessuno  gii  rispondeva:  a  ora 
di  cena  però  comparve,  e  nel  viso  gli  si  vedeva 
al  mago  che  aveva  patito.  Dice:    —   Sappi,  Bel- 
lindia, che  sono  stato  male  e  per  morire;  e>e  tu 
indugiavi  un'  altro  po',  tu  m' avresti  di  certo  tro- 
vato  morto.   Che   non    mi   vo' più  bene?  —  Sì 
che   ve   ne   voglio,   rispose   Bellindia.   —   E  mi 
sposeresti?   —   Oh!   questo   poi   no.  Passarono 
altri  du'  mesi,  ed  ecco  un'altra  lettera  del  babbo 
di  Bellindia,  che  era  sposa  quell'altra  sorella,  e 
la   invitava   alle   feste.   Anche   questa   volta  Bel- 
lindia ottenne  dal  mago   i   soliti  permessi,  e  lui 
gli   diede   l'anello  colla   pietra,  e   gli    disse  che 
badasse  bene  d' essere   puntuale   al   ritorno    se 
voleva  trovarlo  vivo,  il  fatto  sta  che  Bellindia  il 
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giorno  dopo  era  a  casa  del  babbo  con  un  baule 
pieno  di  regali  per  la  sorella  sposa;  e  quando  la 
veddero  le  sorelle  gli  andarono  incontro  a  Bellin- 
dia, ma  con  un/iso  finto,  perchè  l'astio  le  divo- 
rava, e  la  sorella]maggiore  era  anche  più  dispet- 
tosa e  arrabbiata,  perchè  il  su'  marito  legnaiolo  la 
bastonava  tutti  i  giorni  per  i  su'  mali  portamenti. 
Bellindia  raccontò  alle   sorelle   quel   che  gli  era 
intravenuto   per  essersi   trattenuta  troppo  l'altra 
volta  e  disse  che  voleva  tornar  presto  al  palazzo 
a  rivedere  il  su'  mago,  che  la  trattava  tanto  bene; 
le  sorelle   però,  a   quei   discorsi,  si    messero  in 
capo  che  gli  accadesse  una  disgrazia  e  con  una 
scusa  gli   portarono   via   l'anello,  e  non  glielo 
volsero  rendere  se  non  al  fine  degli  otto  giorni 
quando  la  pietra  se  n'  era  tutta  annerita.  A  quello 
spettacolo   Bellindia    si   sentiede   mancare,    e    la 
mattina  dopo  volse  andar  via  in  tutti  i  modi;  e 
le  sorelle  erano  tutte  allegre  a  vederla  disperata, 
perchè  credevano  che   il  mago   gli  fosse  morto 
senz'altro,  e  gli  fosse  finito  il  benestare.  Quando 
Bellindia  arrivò  al  palazzo,  né  a   desinare,  né  a 
cena  il  mago  non  gli  riesci  vederlo;  sicché  dun- 
que  si  diede   a   cercarlo   dappertutto,  e  gira  di 
qua,  gira   di   là,   lo  trova   nel   giardino   disteso 
lungo  sotto  il  capanno  di  rose,  che  pareva  morto. 
Bellindia,  disperata,  gli  si  butta  addosso  e  lì  ad 
abbracciarlo,  a  baciarlo  piangendo,  e  si   lamen- 
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tava  che  per  la  su'  colpa  gli  era  accaduto  quella 
disgrazia;  diceva:  —  Ora  non  c'è  più  bene  per 
me!  Povero  il  mi' amante!  Se  tu  fossi  vivo  ti 
sposerei  subito  per  farti  contento.  A  queste  pa- 
role il  mago  si  rizzò  su  rinviolito,  che  non  aveva 
altro,  e  di  mago  brutto  e  terribile  divenne  a  un 
tratto   un   bellissimo  giovane.  Dice:  Grazie, 

Bellindia  mia.  Sappi  che  io  sono  un  figliolo  di 
re  e  fui  incantato  da  una  fata,  sicché  non  potevo 
ripigliare  la  mi'  figura  insino  a  tanto  non  trovavo 
una  ragazza  che  m'avesse  detto  di  sposarmi  a 
quel  modo  brutto  com'  i'  ero.  Adesso  dunque 
tu  sarai  la  mi'  sposa  e  regina  con  me. 

Bellindia  era  tutta  sbalordita  e  non  capiva 
in  sé  dall'allegria.  Mandarono  a  chiamare  il 
mercante  con  le  figliole  maggiori  e  si  fece  lo 
sposalizio  con  gran  feste;  ma  la  Carolina  e  l'As- 
sunta furono  messe  alla  porta  ritte  in  gastigo 
dell'  astio  che  avevano  contro  la  sorella.  S' acco- 
rarono tanto  per  la  rabbia  che  cascarono  morte 
tutte  e  due.  Ma  Bellindia  e  il  su'  sposo  andarono 
nel  regno  e  ci  stiedero  felici  e  contenti,  e  se 
campano  ancora,  la  contentezza  gli  durerà  di 
sicuro. 

CoMPARETTi:  Novelline  popolari  italiane. 
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Il  paradiso  terrestre. 

Un  Signore  ricco  'gli  aveva  la  su'  donna 
gravida,  e  siccome  'gli  aspettavano  il  parto  con 
gran  bramosia,  secondo  il  costume  di  que'  tempi 
volsano  che  un  filosafo  vieniss'a  prognosticare 
la  sorte  della  creatura  prima  che  nascessi.  Il  filo- 
safo dunque,  doppo  fatto  le  su' cirimonia,  disse: 
—  Sarà  un  bambino,  bello,  vegnente,  'struito, 
vittorioso:  ma  quando  lui  sarà  grande,  anderà 
via  da  casa  e  vo'  nun  lo  vederete  ma'  più.  Guà! 
fu  una  nova  d'allegrezza  e  con  dolore  da  ultimo. 
Dice  il  signore  tutto  sgomento  :  —  Come  si  fa  ? 
Nun  c'è  egli  nissun  rimedio?  Arrispose  il  filo- 
safo: —  Gli  è  difficile  contrastare  al  destino; 
ma  provate.  Tienetelo  sempre  in  casa  il  figliolo, 
che  si  diverta  per  il  giardino,  e  quando  è  grande 
dategli  moglie.  Poi'  essere  che  con  la  moglie 
accanto  a  lui  gli  passi  la  voglia  di  fuggir  via. 
In  ugni  mo',  non  ene  cosa  assicurata.  Al  su'  mese 
il  bambino  nascette,  e  sarebbe  stato  una  conten- 
tezza de'  genitori,  se  loro  nun  avessan'  uto  sempre 
fitta  nel  core  quella  spina  della  su'  sorte:  lo  ral- 
levorno  con  premuria,  in  nel  palazzo  degli  spassi 
nun  ne  mancavano,  e  c'era  un  giardino  co' più 
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be'  fiori  e  alberi  del  mondo  da  svagarsi  a  pia- 
cimento. Ma  più  che  lui  cresceva  con  gli  anni 
'struito,  sverto  e  vittoriente,  come  avea  detto  quel 
filosafo,  più  i  genitori  stevan  per  lui  in  pensieri; 
massime  su'  madre  spesso  lo  guardava  con  le 
lagrime  agli  occhi  sospirando,  sicché  il  ragazzo 
un  giorno  gli  domandò:  —  Me  lo  dite,  mamma, 
in  che  modo  vo'  piagnete  in  nel  guardarmi? 
Dice  lei:  —  1'  piango  e  sospiro,  perchè  un  filo- 
safo prognosticò  alla  tu'  nascita,  che  te  da  grande 
ci  averesti  dibandonato  e  che  nun  ti  si  vedrebbe 
ma'  più.  Scrama  il  ragazzo:  —  Ma  che  vi  pare! 
Come  si  fa  a  credere  a  codeste  cose  sciocche? 
lo  per  me  vi  prutesto  che  nun  vi  dibandonerò 
mai.  Ma  a  questa  su'  protesta  la  madre  nun  si 
racconsolava  punto;  aveva  paura  del  destino. 

Quando  il  ragazzo  fu  di  diciott'anni,  che 
oramai  'gii  era  un  giovanotto  fatto,  un  giorno  'gli 
andiede  a  trovare  i  su'  genitori:  —  Mi  fareste 
una  grazia?  —  Che  grazia  vo'tu?  Parla,  che 
siem  pronti  a  contentarti,  gli  arrisposano.  Dice 
lui:  —  Decco!  1'  veggo  tutti  andar  fora  dal  por- 
tone del  palazzo,  e  a  me  mi  tocca  a  rimanere 
sempre  serrato  qua  drento.  Lassatemi  un  po' 
vedere  anco  a  me  qualcosa  di  novo.  A  questa 
domanda  que'  poeii  genitori  sentirno  un  gran 
dolore  e  si  sforzorno  di  persuadere  il  figliolo 
a  'un  nuscire  di  casa  :  ma  propio  sfumo  sforzi  inu- 
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tili.  Dice  lui:  —  Ma  di  che  avete  paura?  Ch'i'  mi 
dilontani  e  nun  torni  ma'  più?  Oh!  che  cre- 
dete davvero  alle  bugie  d'un  filosafo?  'Gnamo! 
rassicuratevi  pure,  eh'  i'  nun  ho  punta  voglia  di 
fuggire  di  casa.  Datemi  uno  stioppo,  de'  cani  e 
un  servitore  per  accompagnarmi,  e  vo'  vederete 
che  la  sera  i'  viengo  sempre  per  cenare  assieme. 
E'  nun  gli  potiedan  dire  di  no;  gli  dettano  lo 
stioppo,  i  cani  e  il  servitore,  e  il  giovanotto  tutt'i 
giorni  andeva  a  caccia,  si  divertiva  a  vagolare 
pe'  boschi  e  poi  a  bujo  arritornava  a  cena  con 
il  babbo  e  con  la  mamma,  e  loro  quasimente 
principiorno  a  credere  che  i  prognostici  del  filo- 
safo fussano  stati  tante  bugie.  Poeri  sciaurati! 
pur  troppo  'gli  erano  la  verità!  Presto  il  giova- 
notto 'gli  ebbe  i  su'  vent'anni:  ène  l'età  de'  bol- 
lori del  sangue;  sicché  stracco  di  far'accosì  la 
listessa  vita  e  sfranchito  oramai  dall'uso  della 
caccia,  si  presenta  a  su'  genitori  :  —  Sentite,  nun 
me  rinnegate;  ma  i'  vo'  ire  per  il  mondo,  vo' ve- 
dere de'  paesi  novi,  della  gente  nova.  A  star 
qui  mi  ci  annojo.  Lassatemi  ir'  via  per  un  viaggio, 
e  doppo  un  anno  i'  ritornerò.  Que'  disgraziati 
di  genitori,  se  nun  morirno  a  questa  domanda 
del  figliolo,  fu  propio  un  miracolo:  'gli  era  inu- 
tile opporsi,  tanto  il  su'  destino  nun  lo  potevano 
scansare;  sicché  pensorno  più  meglio  di  dirgli 
che  lui  facessi   il    piacere    suo,    e    che    soltanto 
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s'arricordasse    di    Ico   per  rivienirsene   a    casa 
a  rivedergii.  —  Eh  !  nun  vi  dubitate,  lui  scramò. 
Di  voi  nun  me  ne  scordo,  e  al  tempo  eh'  ì'  ho 
detto  i'  sarò   qui    con    voi    nel    palazzo.    Ve   lo 
'mprumetto  dicerto.  Accosì,  con  un  servitore  fido 
che  gli  messane  per  su'  compagno  il  giovanotto 
doppo  abbracciato   il    babbo   e  la   mamma,  che 
pur  troppo  piagnevano  e  erano  disperati,  andette 
via  e  andò  fora  per  la  campagna  in  verso  dove 
le  gambe  e  la  su'  volontà  gli  parse  che  lo  me- 
nassero. Camminavano  svelti  que'  dua,  e  nun  si 
pole  dire  quanti  mai  paesi  visitorno:  ma  doppo 
qualche  mese   al   giovanotto   nun  gli  garbò  più 
d'esser    sempre    accompagnato   dappertutto  dal 
su'  servitore  ;  lui  voleva  piena  libertà,  sicché  gli 
disse  un  giorno:  —  Senti,  i'  vo'  restar  solo.  Te 
arrttorna  a  casa,  e  portagli  le  mi'  bone   nove  e 
i  mi'  saluti  al  babbo  e  alla  mamma.  1'  seguiterò 
a  girare   da   per  me   il    mondo;    in   capo   a   un 
anno  però,  siccome  i'  ho  imprumesso,  i'  viengo 
a  ritrovargli  i  mi'  genitori,  e  che  nun  stian  troppo 
'n  pensieri  de'  fatti  mia.    il   servitore,  ubbidiente 
a'  comandi   de'  padroni   vecchi,   nun   voleva  in 
nissun  modo  lassarlo  il  giovanotto  ;  ma  ugni  sup- 
prica,  ugni  ragione  che  portava  nun  gli  valse,  e 
bisognò  bene   che   lo   lassassi    fare  e  che  si  di- 
lontanassi da  lui;  si  dissano   addio,   e   uno   an- 
diede  da  un  lato  e  uno  da  quell'altro. 
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Quando  dunque  il  giovanotto  fu  solo,  cam- 
mina cammina,  deccotelo  per  un  bosco  che  co- 
minciava la  notte,  e  di  repente  nasce  una  gran 
burrasca,  che  l'acqua  cascava  giù  a  catinelle,  e 
i  lampaneggi  e  i  toni  nun  ismettevan  mai;  pa- 
reva propio  che  il  mondo  rovinassi.  Quel  poero 
viaggiatore  'gli  era  bagnato  come  un  pucino,  con 
un  freddo  addosso  e  una  fame  'n  corpo  da  nun  si 
dire,  sicché  raggricciato  da'  patimenti  ugni  tanto 
scramava  :  —  Mi  sta  bene  !  S' i'  devo  retta  al 
babbo  e  alla  mamma,  questo  nun  mi  succedeva. 
Che  gran  bue  i'  sono  stato!  Essere  un  signore 
che  nun  gli  mancava  nulla,  e  ficcarsi  accosì  in 
questi  risti  e  in  queste  pene!  E  chi  sa  s' i'  la 
scampo,  infrattanto  lui  andeva  innanzi  a  ten- 
toni, e  finalmente  si  trovò  a  un  palazzo  ben' al- 
luminato e  con  il  portone  aperto  ;  nun  ci  vedde 
nissuno,  sicché  il  giovanotto  neutra,  sale  su  per  le 
scale,  ma  persona  viva  nun  apparisce.  Guarda  di 
qua,  guarda  di  là,  de'  padroni  e  de'  servitori  nun 
pareva  che  lì  ce  ne  fussano  :  —  Oh  !  che  sia  un 
palazzo  deserto  ?  Va  in  verso  un  salotto  e  nel 
mezzo  e'  era  una  bella  tavola  apparecchiata  ;  si 
mette  a  siedere  e  mangia  pure;  la  fame  nun  gli 
mancava  davvero.  Doppo,  chiama,  aspetta,  tutto 
inutile;  nissuno  viense  a  domandargli  quel  che 
lui  voleva;  sicché,  stracco,  pensò  meglio  di  pi- 
gliare un  lume,  cercarsi  una  camera  e  buttarsi  a 
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dormire.  Dice:  —  Domani  pagherò  il  conto.  A 
levata  di  sole  il  giovanotto  si  sveglia,  nesce  di 
Ietto  e  in  nel  salotto  trova  la  culizione  beli' e 
ammannita;  lui  credeva  di  vedere  almanco  qual- 
cuno. Che!  ninno  gli  si  presenta.  Dice:  -  Oh! 
che  lavoro  è  egli  questo?  Che  sia  il  palazzo 
degli  'ncanti?  Basta!  qui  ci  sto  bene  e  qualcosa 
poi  succederà  per  sincerarmi  di  queste  maraviglie. 
Se  c'è  spesa,  i'  pagherò  quando  vengano  a 
portarmi  '1  conto.  Piglia  dunque  uno  stioppo  e 
se  ne  va  a  caccia  insino  all'ora  di  desinare;  e, 
per  nun  farla  tanto  stucca,  vo'  dovete  sapere  che 
lui  né  al  desinare,  né  alla  cena  nun  potiede  ri- 
scontrare mai  qualche  abitante  del  palazzo,  e 
però  la  sera,  insenza  più  confondersi,  prese  il 
solito  lume  e  se  n'andette  a  letto  diviato.  Dice: 
—  Sarà  quel  che  sarà.  Nun  erano  di  molte  ore 
che  il  giovanotto  dormiva,  quando  in  sulla  mezza- 
notte gli  parse  di  avere  una  persona  a  lato.  Lui 
tasta  e  sentiede  bene  che  'gli  era  una  donna,  e 
questa  donna  lo  lassò  fare  a  su'  modo  e  nun  gli 
disse  mai  nemmanco  una  parola;  sicché  lui,  in- 
curiosito battiede  l'acciarino  per  accendere  il 
lume  e  vederla;  ma  la  donna  la  sparì  a  un  tratto 
prima  che  lui  avessi  '1  tempo  di  guardarla.  Anco 
la  sera  doppo,  abbeneché  ci  mettessi  tutto  lo 
'ngegno,  nun  ci  fu  verso  che  il  giovanotto  fusse 
bravo  a  scoprire  quella   che   andeva   a  tienergli 
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compagnia  dientro  al  letto.  Allora"  lui   pensò  di 
preparare  un  moccolino  e  far  le  finte  di  dormire 
forte;  e  difatto,    la   notte  finiti   i   soliti   complie- 
menti  il  giovinotto  ficurava  di  russare  a  bono,  e 
quando  s'accorgette   che-  la   donna  'gli   era  ad- 
dormita davvero,  pian  pianino  accese  il  moccolo 
e  tirò  giù  le  lenzuola.  Che  stupore!  Delle  donne 
a   quel   mo'  in  nel   mondo   nun  se  ne  trovano! 
*Co'  cappelli   biondi   come   l'oro,   fresca   rosata, 
pienotta  e  fatta  proprio  con  lo  scarpello!  Il  gio- 
vanotto chinato  su  lei  la  divorava  con  gli  occhi; 
ma  per  su'  disgrazia  nun  abbadò  al  moccolino, 
e  una  gocciola  di  cera  brucente  viense  a  cascare 
in  sullo  stommaco  di  quella   bellezza,  che  si  ri- 
scotè  e  si  svegliò.  Scrama  tutta  impermalita:  ~ 
Briccone!  tu  m'ha'  tradita.  Sie'  stato  troppo  cu- 
rioso e  la  contentezza  d'avermi  'n  segreto   nun 
fé  bastata.  Dunque   ti   dibandono.   No   più   pa- 
lazzo, no  più  mangiare  né  bere,  e  me  tu  nun  mi 
vedrà'  ma'  più  in  questi   loghi.  Dice  lui:  —  Vi 
correrò  rieto^'n  capo  al  mondo.  Perdonatemi  via! 
Ma  quella  gli   arrispose  :    -    Che!  Ma  se  te  vo' 
riavermi,  vieni  a  cercarmi  dov'i'  sto.   I'  sto   nel 
Paradiso  Terrestre.  Ma  bada,  per   arrivare  insin 
là  'gli  é  difficile.  C'è  da  valicare  un  'ponte  sot- 
tile sottile,  e  tre  fabbri  sotto   gli   archi  fanno  la 
guardia  e  bucano  con  un  chiodo  arroventato  il 
temerario  che  s'arristia  all'intrapresa.  Pure,  se  ti 
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rinusce  di  passare,  doppo  c'è  un  giardino,  poi 
una  viottola  e  'n  fondo  un  palazzo:  quello  'gli 
è  il  mi'  palazzo.  Se  verrai  a  capo  di  nentrare  e 
trovarmi,  allora  ti  perdonerò,  e  tu  potrà'  restar 
sempre   con    meco.    E    profferite  queste    parole 

sparisce. 

Il  giovanotto  rimanette  li  come  ismemoriato; 

nun   dormì    più;    da   culizione   nun   più,   niente 
c'era  più  in  quelle  parti;  gli  conviense  andarsene,' 
e  per  la  via  piagneva  e  sospirava  nun  sapendo 
addove  arrivoltarsi  per  trovare  il  Ponte  del   Pa- 
radiso Terrestre.  Doppo  camminato  un  bel  pezzo 
a  caso,  riscontrò   un   vecchino,  che   in   nel   ve- 
derlo a  quel  modo  mezzo  ammattito  gli  domandò: 
—  Che  v'è  egli  successo?  In  dove  andate  voi? 
Dice  lui  —  Una   gran   disgrazia   m'è   successo. 
1'  avevo  trovo  da  star  bene  e  ho  tutto  perso  per 
la  mi'  curiosità.  1'  ero  al  possesso  della  più  bella 
donna  del  mondo  e  m'è  sparita  dagli  occhi,  per- 
chè volsi  conoscerla  al   lume;  e   ora   per   ritro- 
varla devo  fare  delle  cose  'mpossibili;  passare 
un  ponte  sottile  sottile  con  tre  fabbri  che  bucano 
ugni  temerario  con   un   chiodo   rovente  e  l' am- 
mazzano 'nnanzi  che  sia  là.  -  Nun  vi  sgomen- 
tate per  questo,  disse  il  vecchino,  che  vi  darò 
io  un   rimedio   per  i   buchi  de' fabbri.   Tienete: 
questo  è  un  unguento,  e  ugni  volta  che  un  de'  fab- 
bri vi  fora  con  il  chiodo,  voi  ugnete  le  piaghe 


•  A 


VvV 


—    Ili     — 

e  quelle  subbilo  guariranno.  I!  giovanotto  tutt' al- 
legro prendette  l'unguento,  e  doppo  ringraziato 
il  vecchino  per  la  su'  bontà,  seguitò  il  su'  viag- 
gio, e  cerca  di  qui,   domanda   di   là,  finalmente 
arriva  al  ponte   del   Paradiso  Terrestre.   A  male 
brighe  che  i  fabbri  lo  veddano  da   lontano,  co- 
minciano a   soffiare   ne'  fornelli   per   arroventire 
e'  chiodi,  e  sbergolavano  :  —  Deccolò,  deccolo 
il  temerario!  Vieni,  vieni!  Degli  arditi  ce  n' enno 
stati  di  molti,  ma  a  nimo  gli  rinuscì  di  passare.  In 
ungi  mo',  il  giovanotto,  spinto  dalla  gran  passione, 
si  fece  coraggio  e  mettiede  i  piedi  in  sul  ponte; 
e  il  primo  fabbro  a  bucarlo  nello  stomaco,  nelle 
braccia;  ma  lui    con   l'unguento  guariva  in  nel 
mumento.  E  accosì   valicò   il    ponte,   abbenechè 
quegli  altri  du'  fabbri  accaniti  gli  sforacchiassino 
le  gambe,  le  mani  e  la  testa.   Quando   fu  di   là 
dal  ponte,  il  giovanotto  si  trovò  dietro  a  un  bel- 
lissimo giardino   di   piante   e  disfiori   rari,   con 
vasche  piene  di   pesci   di   tutti  i  colori  e  uccelli 
che  cantavano  su'  per  gli   alberi,  e  una  viottola 
guarnita  di   rose   e   di   gelsumini   a  un  palazzo 
stupendo,  addove  la  prima   porta  'gli   era  d'ar- 
gento,  e  quella  di    mezzo    d'oro    massiccio,   e 
l'ultima  di  cristallo.  Il  giovanotto  con   una  bac- 
chettina  picchiò  alla  porta   d'argento   e   subbito 
gli  viense   aperto.  Che  ti   vo' vedere!  C'era  un 
branco  di  ragazze  d' una  bellezza  proprio  di  pa- 
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radiso,  che  te  lo  pigliano  il  giovanotto  per  le 
braccia  e  lo  mettiedano  in  nel  palazzo:  ~  Bravo! 
bravo!  qui  nun  ci  si  patisce  di  nulla  e  nun  si  fa 
che  godere.  Vieni,  vieni  dalla  padrona  che  fa 
spetta.  Accosì  il  giovanotto  arritrovò  la  su'  amante 
e  steva  con  lei  notte  e  giorno,  e  il  tempo  gli 
passava  tra  le  delizie  d'ugni  sorta  in  senza  che 
lui  se  n'accorgessi. 

Ma  che  volete!  Anco  il  troppo  godere  agli 
uomini   viene  a  noja.    il   giovanotto   principiò  a 
ripensare   alla  'mprumessa   d'arritornare    a   casa 
fatta  a  su'  madre  e  su'  padre,  e  volse  andare  a 
rivederli.  Tutte  quelle   belle   donne   badavano  a 
dirgli  :  —  Nun  te  n'  andare,  che  tanto  gli  è  inu- 
tile. A  quest'  ora  son  tutti  morti  ne'  tu'  paesi.  — 
Come!  arrispondeva  lui.  Oh!  quanto  'gli   è   chi 
son  qua  dientro?  E  quelle:  —  Dimolti  anni.  Ma 
quando  si  sta  bene  nun  ci   se   n'avvede.   Dacci 
retta,  nun  andar  via.  Bada,  che  a   sortir   di   qui 
c'è  la  morte  che  t'aspetta.  Ma  lui  ostinato   nun 
ci  voleva  credere,  e  nun  ci   fu   verso   di   tratte- 
nerlo,  sicché   quelle   donne   gli   dissano:  —  Fa 
dunque  a  modo  tuo;  ma  te   ne   pentirai  troppo 
tardi.   Ma   per   farti  capace  di  quanto  ti  si   vole 
bene,  prendi  questa  cavalla  rossa,  montaci  su  e 
nun  iscender  mai;   se   tu   scendi,   sie'  morto,   il 
giovanotto  le   ringraziò   e    si   mettiede   in   sulla 
sella,  e  po'  via.  Passa  la  viottola,   passa   il  giar- 
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dino,  passa  il  ponte;  e  quando  fu  di  là  vedde 
un  contadino  che  guidava  un  par  di  bovi  magri 
aggiogati  a  un  carro  pieno  di  sacca,  e  le  sacca 
gli  cascavano  infra  le  rote:  —  Ajuto,  ajuto! 
sbergolava  quel  contadino:  sicché  il  giovanotto 
insenza  pensarci  ferma  la  cavalla  e  scende  giù 
per  aitare  il  contadino  a  raccattar  le  sacca  e 
rimetterle  in  sul  carro;  ma  il  contadino  di  re- 
pente Io  prendette  per  il  collo  e  gli  disse:  — 
r  son  la  Morte.  'Gli  è  tant'anni  ch'i'  ti  cerco  e 
i'  ho  consumo  tante  ciabatte!  Ora  però  nun  mi 
scappi.  E  intrafinefatta  diviato  lo  strozza. 

Accosì  'gli  ebbe  la  su'  fine  quel  giovanotto 
e  i  su'  genitori  nun  lo  riveddan  ma'  più.  Eppure 
se  luì  nun  nesciva  dal  Paradiso  Terrestre  nun 
moriva  e  poteva  godersela  per  sempre.  Ma  tanto 
il  su'  destino  nun  lo  scansa  nimo! 

Nerucci.  —  Novelle  Popolari  Montalesi. 
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Cecino. 


C'era  una  volta  marito  e  moglie;  non  ave- 
vano punti  figli.  Il  marito  faceva  il  legnaiolo,  e 
quando  tornava  da  bottega,  non  faceva  altro 
che  rimproverare  la  moglie,  perchè  non  faceva 
figli;  e  questa  povera  donna  piangeva  sempre, 
e  si  disperava.  Faceva  le  limosine,  faceva  fare 
le  feste  in  chiesa,  ma  i  figlioli  non  venivano. 
Un  giorno  andette  a  picchiare  una  donna,  e  gli 
chiedeva  la  limosina,  ed  essa  gli  rispose  :  —  No 
ve  la  do,  perchè  è  tanto  che  fo  limosina,  che 
fo  cantar  messe,  che  fo  far  feste  in  chiesa,  e 
non  mi  viene  un  figlio.  --  Fatemi  la  limosina, 
che  vi  verranno  figli.  —  Eh...  magari  se  me  li 
fate  fare!  vi  do  tutto  quello  che  volete.  -  Mi 
dovete  dare  un  panetto  di  pane  intero,  ed  io  vi 
porterò  una  cosa  che  farete  figli.  —  Se  me  li 
fate  fare,  ve  ne  do  anche  due  de'  panetti.  —  No, 
no,  ora  ne  voglio  uno,  eppoi   mi   darete  l'altro 
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quando  avrete  fatto   i   figli.  Lei  arriva,  e  gli  dà 
un  panetto.  Quella  allora  dice:  —  Adesso  vo  a 
casa,  e  do  da  mangiare  a' miei  figli,  e  vi  porto 
quella  cosa  che  vi  farà  fare  i  figli.  —  Va  bene  ! 
Questa  donna  va  a  casa,  dà  da  mangiare  a' suoi 
figlioli  il  panetto,  e  prende  una  sacchettina  e  la 
empie  di  ceci,  e  gliela  porta,  e  le  dice  :  -  Questa 
è  una  sacca  di  ceci,  metteteli  nella  madia,  e  do- 
mani saranno  tanti  figli.  Questi  ceci  erano  cento, 
e  le  disse  la  moglie  del   legnaiolo:  —   Come  è 
possibile  che  di  cento  ceci  possa  divenire  cento 
figlioli  ?    -  Domattina  lo  vedrete.   Lei   disse  fra 
sé,  la  moglie  del  legnaiolo  :  -  È  meglio  che  io 
non  dica  niente  a  mio  marito,  perchè  se  disgrazia 
facesse  che  i  figlioli  non  venissero,  mi  da'rebbe 
tutti  i  titoli.  La  sera  torna  il  marito,  e   comincia 
a  brontolare  come  le  altre  sere. 

Lei  entra  nel  letto,  sempre  zitta  senza  par- 
lare, e  diceva  tra  sé:  —  Domani  li  vedrai!  La 
mattina,  i  cento  ceci,  eran  divenuti  cento  figli. 
Uno  diceva  :- Babbo,  vo' bere.  L'altro  diceva: 
—  Babbo,  vo' mangiare.  L'altro  diceva:  -  Babbo, 
levami.  E  lui,  con  tutto  questo  bordello,  prese 
un  bastone,  e  andette  alla  madia,  e  cominciò  a 
bastonare,  e  li  ammazzò  tutti.  Uno  cascò  (la  si 
figuri  come  gli  erano  piccini  !  ),  e  scappò  subito 
in  camera,  ed  andette  a  nascondersi  sul  manico 
della  brocca  dell'acqua.  Il  babbo  dopo   andette 
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a  bottega.  La  moglie  del  legnaiolo  tutta  afflitta 
diceva:  —  Quel  birbone,  'gli  ha  brontolato  tanto 
che  io  'un  faceva  figlioli;  e  dopo  me  li  ha  am- 
mazzati! In  quel  tempo  il  figliolo  che  era  scap. 
pato  disse:  —  Mamma,  che  è  ito  via  il  babbo? 
Lei  allora  disse:  —  Sì,  figliolo  mio.  Oh!  oh! 
come  hai  tu  fatto  a  rifugiarti?  Dove  tu  sei? 
—  Sta' zitta:  sono  nel  manico  della  brocca  del- 
l'acqua; dimmi  :  è  ito  via  il  babbo?  —  Sì,  sì,  sì, 
sorti  fuori.  Allora  il  bambino  che  era  scappato 
sortì  fuori,  e  la  mamma:  —  Oh  come  tu  sei 
bellino!  Come  ti  ho  a  metter  nome?  E  il  bam- 
bino disse:  —  Cecino.  -  Sì,  bravo  il  mi' Ce- 
cino! Sai,  Cecino!  devi  andare  oggi  a  portare 
da  mangiare  a  il  babbo  a  bottega.  —  Sì,  tu  mi 
hai  a  mettere  il  panierino  in  capo,  e  io  anderò 
a  portargliene  a  il  babbo.  La  moglie  del  le- 
gnaiolo, quando  Té  1'  ora,  chiama  il  suo  Cecino: 
gli  mette  il  panierino  in  testa,  e  lo  manda  a 
portare  da  mangiare  a  il  suo  marito.  Cecino, 
quando  è  vicino  alla  bottega,  comincia  a  chia- 
mare: —  Oh  babbo!  vieni  a  rincontrarmi;  ti 
porto  da  mangiare.  Il  legnaiolo  dice  fra  sé:  —  O 
se  li  ho  ammazzati  tutti!  O  che  ce  n'è  rimasti 
ancora?  Va  a  rincontrar  Cecino:  —  Oh,  bravo 
bambino!  come  hai  tu  fatto  a  salvarti  dalle  ba- 
stonate? —  Son  cascato  in  terra,  son  fuggito 
in  camera,  e  mi  sono  andato  a  nascondere  sul 
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manico    della    brocca    dell'acqua.      -    Bravo    il 
mi' Cecino!  Senti;  ora   si   deve   andare  da  que' 
contadini  a  sentire   se   ci  hanno  niente  di  rotto 
da  accomodare.  -  Sì.  Questo  legnaioio  arriva, 
e  si  mette   in   tasca   Cecino.  Per   la   strada  non 
faceva   altro   che  chiacchierare,  e  tutti   dicevano 
che  l'era  matto,  perchè  non  sapevano  che  aveva 
il  figliolo  in  tasca.  Quando  'gli   è   là  da' conta- 
dini, dice:    —   Avete   nulla  di  rotto?  —  Sì,  c'è 
delle   robe   de'  manzi  rotte,  ma   però   a  voi  'un 
vi  si  danno,  perchè  voi  siete  matto.    -  Ma  cosa 
avete  che  son  matto?  Io  son  savio   più   di  voi. 
Perchè  voi  dite  che  son  matto?   —   Perchè  per 
la  strada  non  facevi  che  discorrere  da  voi  solo. 
-  Io  discorrevo  con  il  mio  figliolo.  —  E  dove 
'avete    il   vostro   figliolo?    -    In   tasca.    -   Eh 
giusto  s'ha  a  tenere  il  figliolo  in  tasca!  ^  Bene, 
ve  lo  farò  vedere;  e  tira   fuori  Cecino,  che  era 
tanto  piccolo  che  gli  stava  sur  un   dito.  —  Oh 
che   bel   figliolo!  ce   lo   avete   a  vendere  a  noi. 

—  Che  vi  pare,  vi  voglio  vendere  il  mi'  figliolo 
che  mi  fa  tanto  comodo!  —  Bene  allora  'un  ce 
lo  vendete.  —  Lui  allora  cosa  fa?  Prende  Cecino, 
e   lo    mette   sur   un   corno   di   bue,  e   gli   dice:' 

—  Stai  costì;  che  adesso  vo  a  pigliare  la  roba 
da  accomodare.  ^  Sì,  sì,  'un  dubitare:  io  sto 
sur  il  mi'  corno.  Difatti  questo  legnaioio  arriva 
e  va  a  prendere  la  roba  da  accomodare. 
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Eccoti  passar  du'  ladri,  e  veggono  que'  du' 
bovi;  dice:  —  Guarda  là  que'  du'  bovi  soli: 
vieni  via:  si  vanno  a  rubare.  Quando  si  avvici- 
navano per  vedere;  Cecino  più  che  li  vedeva 
avvicinare  e  più  'gli  urlava:  —  Bada,  babbo, 
a'  tuo'  manzi  ;  e'  è  i  ladri  che  li  rubano  !  Eccoti 
che  lui  viene,  e  gli  dicono  questi  ladri:  —  Oh  bon 
omo,  bon  omo,  da  dove  viene  questa  voce?  —  È 
il  mi' figliolo.  —  Se  'un  c'è,  dove  'gli  è?  — -  'Un 
lo  vedete!  eccolo:  lassù  sur  un  corno  d' il  bue. 
Quando  lui  glielo  fa  vedere,  gli  dicono:  —  Ce 
lo  dovete  vendere:  vi  si  dà  quanti  danari  volete. 
—  Ma  che  vi  pare,  ve  lo  possa  vendere?  Sola- 
mente la  mia  moglie  chi  sa  quanto  brontole- 
rebbe! —  Eh  sapete  cosa  gli  dovete  dire?  Che 
vi  è  morto  per  la  strada.  Lo  mettono  tanto  al 
cimento,  che  quest'omo  glielo  dà,  e  i  ladri  gli 
danno  du'  sacchi  dì  denari.  Loro  prendono  il 
su' Cecino,  se  lo  mettono  in  tasca  e  via.  Cammina, 
cammina,  veggono  la  stalla  d' il  re  :  —  Andiamo 
un  poco  alla  stalla  d' il  re,  a  vedere  se  si  può 
rubare  un  par  di  cavalli.  —  Sì,  e  dicono  a  Ce- 
cino: —  Bada,  'un  ci  scoprire.  —  Cheh!  cheh! 
'un  dubitate,  'un  vi  scopro  io!  Vanno  nella  stalla, 
e  prendono  tre  cavalli.  Vanno  via,  li  portano 
alla  casa  sua,  e  li  mettono  nella  stalla.  Dopo 
vanno  su,  e  dicono  a  Cecino:  —  Senti:  noi 
siamo  tanto  stanchi  ;  risparmiaci  la  fatica,  va  giù 
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a  dare  la  biada  a'  cavalli.  Cecino  ci  va,  e  prende 
ie  muserole,  quando  gli  è  nella  stalla,  sì  addor- 
menta in  una   museruola.  Il  cavallo   arriva    e  lo 
mangia.  Quando  i  ladri  non  lo  vedono  più  ve- 
nire,  dicono:    -   Sarà   rimasto    nella    stalla-   si 
sarà   addormentato.    Vanno    nella    stalla:    cerca, 
cerca,  cerca,  allora  cominciano  a  urlare-  —  Ce' 
Gino,  dove  sei?        In  corpo  alla  cavalla  nera.  I 
iadn   sbuzza   la   cavalla   nera,    ma    Cecino    non 
e  era    -   Cecino,   dove   sei?  -   ln   corpo  alla 
cavalla  rossa.  Sbuzza  la  cavalla  rossa  e  Cecino 
non  c'era.  -  Cecino   dove   sei?  E  Cecino  'un 
ni^pondeva   più.    Allora:    -^   Che   peccato!  si  è 
perso  quel  bambino  che  ci  faceva  tanto  comodo  ' 
Vanno   e   prendono   li   du'  cavalli   sbuzzati    e  li 
buttono  lì  sur  un  prato. 

Passa  il  lupo,  ed  aveva  una  fame  che  non 
ne   poteva   più.   Eccoti    che   vede    là   sui    prato 
queste   due   cavalle   sbuzzate:  -  Ora  anderò  a 
fare   una   corpata    di   cavallo;   e   difatti   mangia 
mangia,  le  finisce,  e  ingoia  Cecino.  Il  lupo  cam- 
mma,  cammina,  gli  viene  fame,  ed  allora  il  lupo 
dice  :  -  Andiamo  a  mangiare  una  capra.  Quando 
Cecmo  sente   dire   di    mangiare   una  capra,  co- 
mmcia  ad  urlare  in  corpo  a  il  lupo:  -  Capraro 
vieni,  che  il  lupo  ti  mangia  le   capre  !   Allora  il 
lupo:    -  Senti:  io    ho   preso    dell'aria;  si  vede 
che  l'aria  mi  fa  fare  queste  voci.  Lui  pensa,  ripensa 
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quel  che  poteva  fare:  dice:  —  Ah  ho  capito! 
Arriva  e  va  in  un  bosco.  C'era  lì  una  pietra; 
comincia  a  battere  (con  rispetto  parlando)  culate, 
e  giù,  e  giù,  e  picchia,  e  picchia....  e  dopo  dice: 
-~  Ora  'un  la  avrò  più  in  corpo,  e  va  via.  Dopo 
quando  l'è  là:  —  Andiamo  a  mangiare  una  ca- 
valla. Cecino  gli  era  sempre  in  corpo;  quando 
l'è  là  dalle  cavalle  comincia  a  urlare:  —  Vieni 
cavallaro,  che  il  lupo  ti  mangia  le  cavalle  !  Allora 
il  lupo  dice:  —  Ancora  l'aria  'un  è  ita  via.  Va 
in  una  strada,  c'era  una  bella  pietra  ;  lì  batte,  batte, 
batte  ancora....  e  vien  fori  Cecino;  e  perchè  il 
lupo  non  lo  vedesse,  lui  si  nasconde  sotto  la 
pietra.  Il  lupo  dice:  —  Ora  sarò  libero;  ora 
anderò  a  mangiare  una  lepre. 

Eccoti  passa  tre  ladri,  ed  avevano  un  sac- 
chetto di  danari.  Uno  dice:  —  Ora  io  conto  i 
danari,  e  voi  altri  state  zitti,  se  no  vi  ammazzo. 
—  Figurati  se  sì  sta  zitti  !  perchè  'un  si  vói  mo- 
rire. Ecco  lui  comincia  a  contare:  —  Uno,  due, 
tre,  quattro  e  cinque...  Ecco  Cecino:  —  Uno, 
due,  tre,  quattro  e  cinque.  (Ha  inteso?  Gli  rifa 
il  verso).  —  Ho  capito:  tu  'un  vói  star  zitto; 
ora  ti  ammazzo.  Si  vedrà  se  quest'  altra  volta  tu 
parli.  Ricomincia  a  contare  i  danari  :  —  Uno,  due, 
tre,  quattro  e  cinque...  Cecino  ripete:  —  Uno, 
due,  tre,  quattro  e  cinque.  —  Dunque  tu  'un  vói 
star  zitto!  ora  t'ammazzo.  E   ne   ammazza  uno. 
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—  Ora  si  vedrà  se  te  tu  discorri:  allora  ti  am- 
mazzo anche  te.  Comincia   a   contare:  —  Uno, 
due,  tre,  quattro  e  cinque...  Cecino  ripete:  —  Uno, 
due,   tre,   quattro   e   cinque.  —   Bada,  se  anche 
quest'altra  volta  lo  ridici  t'ammazzo.  —  Figurati 
se  parlo  io,  dice   quel  ladro;  'un  voglio   essere 
ammazzato  mica.  Ricomincia  a  contare:  —  Uno, 
due,  tre,  quattro  e  cinque.  Cecino  ripete:  —  Uno, 
due,   tre,   quattro...   —   Tu   'un   vói   star  zitto; 
anche  te  ora  ti  ammazzo!  e  l'ammazzò.    -    Oh! 
oh!  ora  son  solo,  e  gli  posso  contar  da  me;  non 
avrò  nessuno  che  mi  ripete.  E  comincia  a  con- 
^^^^-        ^no,  due,  tre  quattro  e   cinque.  Allora 
Cecino  dice:  —  Uno,  due,  tre  quattro  e  cinque... 
—  Ma  qui  e'  è  qualcheduno  nascosto,  è  meglio 
che  scappi,  se  no  m'ammazzano.  Scappa,  e  lascia 
lì  il  sacco  di  danari. 

Allora  Cecino,  quando  'un  sente  più  nessuno, 
mette  fori  il  capolino,  e  sorta  fuori;  prende  il 
su'  sacchetto  di  danari,  se  lo  mette  in  testa,  e  va 
via.  Quando  l'è  vicino  alla  casa  di  su'  madre  e 
su'  padre,  comincia  a  dire  :  -  Oh  mamma,  vieni 
a  rincontrarmi,  ti  ho  portato  un  sacco  di  danari. 
La  madre,  che  lo  sente,  va  a  rincontrarlo,  e  gli 
piglia  il  sacco  di  danari;  e  gli  dice:  -  Bada  di 
non  affogare  fra  queste  pozze,  che  è  piovuto. 
Cammina,  cammina;  in  un  posto  c'era  una  pi- 
sciata di  un  cane;  Cecino  camminava  da  sé  solo 
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e  Cecino  ci  affoga.  La  madre  va  a  casa,  si  volta 
indietro  per  vedere  Cecino,  e  Cecino  non  c'era 
più.  Gli  racconta  a  il  marito  tutto  ciò  che  aveva 
fatto  Cecino;  vanno  a  cercare  dappertutto  per 
vedere  se  trovano  Cecino,  ma  Cecino  lo  trovonno 
affogato  in  una  pozza. 

Loro  se  ne  stettero  e  se  ne  godettero, 
E  a  me  nulla  mi  dettero. 
Stretta  è  la  foglia  e  larga  la  via, 
Dite  la  vostra,  che  ho  detto  la  mia. 

PiTRÈ:  Novelle  popolari  toscane. 
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I  tre  ladri. 

C'erano  una  volta  tre  ladri.  Un  giorno  disse 
uno  di  loro  alla  moglie:   —   Devo   andar  a  ve- 
dere un  mio  fratello  eh' è  ammalato.  Se  vengono 
i  miei  compagni,   fa   che   mangino   e   bevano  e 
soprattutto  fa  loro  buona   cera.   La   donna   dice 
che  così  farebbe,  ed  egli  se  ne  va.  In  sul  mez- 
zogiorno vengono  i  due   amici   ladri,  e  doman- 
dano alla  donna  dov'è  il  marito.    Risponde  che 
se  n'è  andato  a  trovare  un  suo   fratello   amma- 
lato. Intanto  che  ella  mette  a  ordine  il  desinare, 
essi  guardano  in  alto  e  vedono  appiccata  a  una 
trave  una  bella  filza  di   salami.    Dice   l'uno:  - 
Che  bella  barba!  e  l'altro:  -  Oh!  gliela  faremo 
sì.  Poi  mangiarono  e  bevvero,  e  se  n'andarono 
alle  loro    faccende   col  pensiero  di  venir  poi    la 
notte  a  rubar  i  salami. 

Verso  sera  torna  a  casa  il  ladro,  e  domanda 
alla  moglie  se  han  detto  nulla.  La  donna  dice: 
—  Nulla,  che  io  abbia  inteso.  Soltanto  ho  udito 
che,  guardando  in  alto,  l'uno  diceva:  oh!  che 
bella  barba,  e  l'altro:  oh  !  gliela  faremo,  sì.  Non 
so  che  gergo  sia  questo.  -  Lo  intendo  ben  io 
questo  gergo,  moglie   mia.   Vuol   dire   che    ver- 


—  127  — 

ranno  a  rubarci  i  salami,  ma  non  lì  troveranno, 
no  per  bacco.  Detto  questo,  li  va  a  nascondere 
tra  la   paglia  nella  stalla.   Poi,   dopo  cena,  va  a 
dormire.   Dormiva   della   grossa,   quando   i   due 
compagni,  che  avevano  grimaldelli  e  chiavi  false, 
entrano  pian  piano   nella    casa   dell'amico,  ven- 
gono alla   cucina   per   rubar   i   salami   e  non   li 
trovano.  Pensano:  —  Certo  l'amico   se   l'è  im- 
maginato, e  gli  ha  nascosti.   Uno   di   loro   si  fa 
vicino   al    ladro   che   dormiva   e   gli   dice  in  un 
orecchio:  —  Marito  mio,  dove  hai   messo  i  sa- 
lami? E  quello  tra  il  sonno:  —  Non  lo  sai?  Oli 
ho  nascosti  in  istalla  tra  la  paglia.  I  due  vanno 
alla  stalla  e  portano  via  i  salami.    Poco  dopo  il 
ladro  si  sveglia  e,  toccata  la  moglie,  le  dice:  — 
A  che  vieni  a  seccarmi  intanto  che  dormo  ?  Non 
lo  sai,  che  i  salami  li  ho    nascosti   iersera  nella 
stalla?    La   donna   trasognata   dice:    -   Che   mi 
parli  di  salami?  Io  dormiva,  marito   mio,  e  non 
t'ho  detto  nulla.  —  Allora  i  due  amici  me  l'han 
fatta.  Va  a  vedere,  e  i  salami   non^  ci    sono.   Si 
veste  in  fretta  ed  esce  di  casa,  pensando  d'arri- 
varli. Era  buio;  e  i  due  camminavano  per  la  via, 
l'uno  di  qua  e  l'altro  di  là,  e  i  salami  li  portava 
l'uno  di  loro.  II  derubato  piano  piano  s'avvicina 
di  dietro  a  quello  che  li  portava  e  dice:  —  Sarai 
stracco,  amico,  dà  a  me  que'  salami,  che  li  por- 
terò un  poco.  L'altro  glieli  lascia   e   tira  diritto. 
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Cammina  e  cammina,  incomincia  l'alba  e  ci 
si  vedeva  un  poco.  Dice  l'uno:  —  Dove  sono  i 
salami,  non  li  avevi  tu?  —  Non  ti  ricordi  che 
me  li  hai  domandati  per  portarli  un  poco?  Dove 
gli  hai  cacciati  adesso?  —  Ah!  dove  gli  ho  cac- 
ciati, mi  domandi?  Lo  domando  io  a  te.  —  E 
io  a  te.  E  qui  cominciano  prima  a  dirsi  ogni 
sorta  di  vituperi  e  poi  a  picchiarsi  maledetta- 
mente. Alla  fine,  quando  furono  ben  pesti,  l'uno 
d'essi  dice:  —  Sai  come  starà  la  faccenda?  Ce 
li  ha  ritolti  l' amico  senza  dubbio.  —  È  così 
certo.  Oggi  andremo  a  vedere.  Vanno  in  sul 
mezzogiorno  a  trovar  l'amico;  guardano  in  alto, 
e  i  salami  ci  sono.  L'amico,  ridendo,  domanda: 
—  Che  guardate  lassù  in  alto?  Rispondono:  — 
Guardiamo  la  bella  barba.  Te  1'  avevamo  fatta,  ma 
tu  più  furbo  ce  l'hai  ritolta,  non  è  vero?  L'altro, 
pur  ridendo,  conta  tutto,  e  tra  il  ridere  si  die- 
dero la  mano  e,  se  prima  erano  amici,  dopo 
questo  fatto  furono  amicissimi,  e  ben  lo  seppero 
parecchi  a  cu]  questa  amicizia  costò  cara. 

ViSENTiNi:  Fiabe  Mantovane 
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Crich  e  Croch. 


In  un  paese  lontano  c'era  un  famoscrladro 
che  chiamavano  Crich,  e  non  l' avevano  mai 
potuto  pigliare.  E  questo  ladro  cercava  di  far 
conoscenza  con  un  altro  ladro  che  chiamavano 
Croch  e  che  era  famoso  quanto  lui  ;  perchè  vo- 
leva far  lega  insieme.  Ora  accadde  che,  senza 
saperlo,  Crich  e  Croch  si  trovarono  all'osteria 
e  mangiando,  Crich  rubò  l'orologio  a  Croch. 
Questo,  fa  per  guardare  che  ora  è,  e  si  trova 
mancare  l'orologio.  —  Dunque,  dice  Croch, 
costui  dev'  essere  Crich,  perchè  io  non  me  ne 
sono  accorto;  e  lui  rubò  la  borsa  de' quattrini 
a  Crich.  In  fin  di  tavola  Crich  fa  per  pagare,  e 
si  trova  senza  quattrini,  e  dice  al  suo  compagno  : 

—  Tu  devi  essere  Croch  ;  e  l' altro  dice  :  — -  Sono 
proprio  lui.  —  Ebbene  andiamo  a  rubare  in- 
sieme. Arrivati  dunque  in  una  città,  andarono  a 
rubare  il  tesoro  del  re.  il  re  si  trova  mancare  il 
tesoro,  e  non  sapeva  neanche  lui  cosa  pensare, 
perchè  la  casa  dove  lo  teneva,  era  tutta  piena 
di  guardie.  Andò  da  uno  ch'era  in  prigione  per 
ladro,  e  lo  chiamavano  Portacalce,   e  gli  disse: 

—  Se  tu  mi  dici  chi  è  che  ha  rubato  il  tesoro, 
io  ti  lascio  in  libertà  e  ti  fo  marchese.  Quest'uomo 
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rispose:  -  Dev'essere  Crich   o  Croch    perchè 
non  c'è  un  ladro  più  famoso  di  loro.   Ma  io  1. 
scopro.  Faccia  metter  la  carne  a  cento   lire  alla 
libbra    e  quella  casa  dove  mi  daranno  per  lemo- 
sina  della  carne,  ci  farò  un  segno  rosso,  e  Vostra 
Maestà  saprà  ehi  è  che  ha  rubato.   E  cosi  per 
l'appunto  fece  il  re.  Quei  due  ladri  compera- 
vano la  carne  a  cento  lire  la  libbra,  e  un  g.orno 
che  Portacalce,  facendo  il  povero,  andò  da  loro  a 
chiedere  la  limosina,  gliene  diedero  un  pezzo.  E 
lui  subito  segnò  di  rosso  la  porta.  Crich  furbo, 
vedendo  così,   andò   a  segnar  di   rosso  tutte  le 
porte  della  città,  e  il  re  non  potè  sapere  chi  era 
che  aveva  rubato.  Portacalce  disse  al  re  :  -  Non 
glie  l'ho  detto  che  s'io  sono   furbo,  ce  ned. 
quelli  i3m  furbi  di  me?  Faccia  così:  comandi  che 
mettano  in  fondo  alla  scala  del  tesoro  una  tmozza 
piena  d' olio  caldo.  Il  ladro  che  andrà  a  rubare 
ci  cascherà  dentro  e  lo  vedremo.  Crich  e  Croch 
li  avevano  finiti  i  quattrini.  Ritornarono  a  rubare, 
e   Croch    ch'era  andato   innanzi,  rimase   morto 
nella  tinozza.  Crich   aspetta,  aspetta,  non  lo  ve- 
deva mai  tornare  dietro.  Andò  dunque,  e  avendo 
veduto  ch'era  morto,  gli  tagliò  la  testa  e  la  porto 
via    perchè  non  potessero  conoscere  chi  era  che 
aveva  rubato.  11  giorno  dopo  andarono  a  vedere 
e  tutti  dicevano  :  -  Questa  volta   C  è,    oh  e  e . 
Ma  r  era  senza  testa.  Portacalce  dice  allora  al  re 
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che  faccia  trascinare  quei   morto  da  due  cavalli 
per  tutta  la  città,  e  dove  sentirà  piangere,  là  sarà 
dove    stava    il    ladro.   E  jcosì   fecero.   Passando 
dunque  davanti  alla^casa  dei  due  ladri,  la  moglie 
di  Croch  si  mette  a  piangere  :  —  Oh  il  mio  po- 
vero uomo!" oh  il    mio   povero  marito!  E  Crich 
vedendo  che  così  erano  scoperti,  si  mette  a  rom- 
pere tutti  i  piatti  e  le  scodelle  che  erano  in  casa 
e  a  picchiare  quella  donna.  I  servitori  del  re  vanno 
su  e  veggono  che  quella  donna  piangeva  perchè 
l'uomo    l'aveva    picchiata    per    aver   rotto   tutte 
quelle  scodelle,  e  così  il  ladro  non  lo  poterono 
trovare.  Portacalce  dice  al  re  :  —  Ebbene  Maestà, 
faccia  dare  un  ballo  e  quello  che  ballerà  con  la 
sua  figliuola,  sarà  quello  che  avrà   rubato,  e  lei 
per  conoscerlo  gli  tagli  un  pezzo  del  vestito.  E 
così  fecero;  ma  Crich  che  se  n'era  accorto,  tagliò 
un    pezzo  del   vestito    a  tutti  quelli  ch'erano  là. 
Allora  il  re  fece  attaccare  il  decreto:  che  lui  per- 
donava al    ladro   che    aveva   rubato,   basta  che 
questo  fosse  buono  d'andargli  a  rubar  i  lenzuoli 
da  sotto  il  letto.  E  Crich  si  presenta  e  dice  che 
lui  era  buono.  Ora  alla  sera  il  re   si   spoglia,   e 
mette  uno  schioppo,";;accanto  al  Ietto,  e  aspettava 
che  il  ladro  capitasse.  Crich  andò  sul  tetto  della 
casa,  fece  un  uomo   di   paglia,  vestito  come  lui 
e  poi  sulla  mezzanotte  lo  fece  calar  giù  davanti 
alla  finestra  del  re.  Il  re  vedendo  questo  fantoccio 
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lo  credè  Crich,  e  gli  tira  un  colpo,  e  il  fantoccio 
cadde  giù  in  terra,  il  re  allora  corse  subito  a 
veder  il  morto;  e  intanto  Crich  entrò  in  camera 
pigliò  i  lenzuoli,  e  se  n'andò  via  senza  essere 
sentito,  perchè  la  regina  l'aveva  preso  pel  re. 
L'indomani  Crich  portò  i  lenzuoli  al  re,  e  il  re 
fu  obbligato  a  perdonargli,  che  non  poteva  man- 
care alla  sua  parola;  e  perchè  non  gli  rubasse 
un  altra  volta  gli  diede  la  sua  figliuola,  e  lui, 
la  sposò  e  diventò  principe  reale. 

COMPARETTi  :  Novelline  popolari  italiane. 
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La  fante  avveduta. 

Un  povero  pescatore  aveva   una  numerosa 
famiglia  da  mantenere,  ed  era   più   dì  che  non 
pigliava  un  pesce,  per  cui  non  sapeva  dove  batter 
la  testa.  Un  giorno  piglia  un  sacco  e  una  scure 
e  va  nel  vicino  bosco  per   tagliar   delia  legna  e 
così  provvedere  alla   sua  famigliuola.   Lavora  e 
lavora,  Io  sorprende  la  notte.  Per  tornar  a  casa 
era   troppo    tardi,    pensò   di   dormire    sopra   un 
albero  e  poi  al  mattino  andarsene.   S'arrampica 
su  una  pianta  e  vi  s'addormenta.  All'improvviso 
un  rumore,  come  di  gente  che  cammina,  lo  desta. 
Si  mette  in  ascolto;  la  gente  gli  passa  vicino,  e 
vede    che    son    sette   malandrini   armati  fino 'ai 
denti.  Tien  loro  dietro  con  gli  occhi  e  poco  dopo 
Il  vede  arrestarsi  e  quello  che  pareva  il  capo  chi- 
narsi  un   poco   e   dire:         Apriti  porta;  e  una 
porta  s'apre,  e  giù  tutti  per  essa;   e  dopo   una 
mezz'ora  circa  fuori  ancora  l'uno  dietro  l'altro. 
Al  pescatore  parve  questa  una  ben  grande   ma 
raviglia   e  gli    pareva    mill'anni    che    venisse    il 
mattino   per  vedere  la  porta  misteriosa.  Appena 
si  fece  un  po' di   chiaro,   discese   dall'albero  e, 
preso  il  suo  sacco  e  la  sua  scure,    va    verso   la 
porta.  Quand'è  vicino,  dice:    -  Apriti,  porta;  e 
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questa  s'apre  ed   egli    giù   per   una   scaletta.  Si 
trova  in  una   specie  di  cantina,  e  Toro  lì  era  a 
mucchi  come  nei  granai  il  grano.  Abbagliato  dalla 
vista  di   tante    ricchezze,   il    pescatore   mette  le 
mani   sopra  un   mucchio  dell'oro,  e  ne  riempie 
il  sacco;  poi  sale  la   scaletta  e  dice:   —   Apriti, 
porta;  la  porta  ubbidiente  s'apre;  e  via.   La  fa- 
miglia, ch'era  stata  in  pensiero  di  lui,  perchè  lo 
aspettava^a  sera,   appena   giunto   curvo  sotto  il 
pesante  carico,  domanda  che  cosa  gli  sia  acca- 
duto. Ed  egli  risponde:  —  Zitti  tutti;  intanto  tu, 
moglie,  prendi  questa  moneta  d'oro;  va,  compera 
da  mangiare  e  da  bere,  che  quasi  son  morto  di 
fame  e  di   stento.   Mangiano  e   bevono   allegra- 
mente e  poi  il  pescatore  conta  alla  moglie  e  ai 
figli  la  storia  de'  ladri  e  della  cantina  e  li  prega 
che  per  carità  non  parlino  con  persone.  Poi  dice 
a  una  figlia:  —  Va  da  mio  fratello  e  fa  ti  presti 
uno  staio  e  gli  dirai  che  ho  da  misurare  del  grano. 
La  ragazza  va  e  reca   lo   staio;   si   misurano   le 
monete  ed  eran  tante  da  far  ricchissima  una  fa- 
miglia;   e    poi    lo   riporta   allo   zio.    Questi,    in 
quella    ch'arrovescia    lo    staio,  sente    cader   giù 
qualche  cosa  che  suonale  che  riluce;  s'abbassa 
e  vede  eh' è  una  moneta  d'oro  bella  e  lampante. 
Dice  tra  sé:  -    Come  va  questa  faccenda?  mio 
fratello  non  è  tanto  ricco,  credo,  d'aver  lasciata 
nello  staio  una  moneta  d'oro.  Vo'  sapere  da  lui 
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come  sia  la  cosa.  E   va   a  trovarlo.  Oli   mostra 
la  moneta;  il  pescatore  dice  che  non  sa  niente, 
ma  in  maniera  che   si    vedeva   aperto    che  non 
diceva  il  vero.  E  il  fratello  batte  e  ribatte,  fino 
a  che  il  pescatore  gli  narra  tutto:    -   Se  tu  mi 
terrai  secreto,  io  farò  ricco  te  pure.  Ma  se  qual- 
cuno di  noi  parla,   siam   perduti.   Andremo   do- 
mattina, prendi  un  sacco  e  una  scure.  Così  furon 
d'accordo.  Il  giorno  seguente  i  due  fratelli  s'av- 
viano verso  il   bosco.   Giungono   alla   porta,  il 
pescatore  dice:  —  Apriti,  porta;  e  questa  s'apre. 
Scendono  giù  nella  cantina  e  insaccano  tant' oro 
quanto  ne  potevano  portare.  Fatto  questo,  escono 
e  promettono  di  non  tornarci  più,  perchè  i  ladri 
ormai  dovrebbero  accorgersi  del  furto.  Ed  avevan 
ragione.   I   ladri   s'accorsero   che   qualcuno   era 
entrato  nel  loro  covo,  e  il  capo  disse  :    -  Prov- 
vederò  io.  Se  qualche  malandrino  crede  di   ve- 
nirci a  rubare  il  nostro,  venga  pure  adesso,  che 
se  n'accorgerà.  Il  fratello  del   pescatore   era  di- 
ventato ricco  col   sacco  dell'oro,   poteva   ormai 
esser  contento;  ma  lo   rodeva   l'invidia.   La   fa- 
miglia del  fratello  era  assai   più  ricca  della  sua, 
e  sempre  andava  dicendo  tra  sé:       Perchè  non 
andrò  io  solo  alla  buca  de' ladri?  II   secreto  lo 
so  e  non  ho  bisogno  di  chi  m'insegni;  quando 
avrò  portato  a  casa  un  altro  sacco  di  quell'oro, 
allora  anche  la  mia  famiglia  potrà  vìvere  alla  si- 
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gnorile  come  quella  di  mio  fratello.  Con  questi 
pensieri  un  giorno  piglia  un  sacco  e  una  scure 
e   va  al   bosco.   Giunge  alla  porta  e  dice:   — 
Porta,  apriti;  e   questa  come   al   solito,   s'apre. 
Scende  e  riempie  il   suo  sacco,   ma   quando  fu 
per  uscire  voleva  dire:         Porta,   apriti,   e  non 
c'era  modo  che   la   sua   bocca   potesse  proferir 
parola.  Tenta  e  ritenta,  e  sempre  invano.  Come 
disperato,   gira   indietro  e   avanti,  e   finalmente, 
aspettando  la  sua  ultima  ora,  s'accovaccia  in  un 
canto  della  spelonca.,  intanto  vengono  i  ladri  e 
trovano  lo  sventurato  più  morto  che  vivo  dallo 
spavento.    11    povero    prigioniero    s' inginocchia 
a'  piedi  del  capo  e  lo  prega  e  lo  scongiura  con 
le  lagrime  agli  occhi,  che  gli  salvi  la  vita,  e  poi 
faccia  di  lui  quello  che  vuole.  Il  capo  però  non 
s'intenerisce  per  questo;   piglia   una   scure  e  fa 
quattro  pezzi  del  corpo  del  prigione,  e  gli  appende 
ai  quattro  canti  della  spelonca.  Da  più  giorni  la 
moglie  del  morto  aspettava  il  marito.  Domanda 
a  questo,  domanda  a  quello,  nessuno  sa  che  sia 
di   lui.   L'hanno   visto  andar  al   bosco   con   un 
sacco  e  una  scure,  ma  non  è  più  tornato.  Corre 
la  donna  dal  cognato  pescatore  e  gli  racconta  la 
cosa.  Egli  s' immaginò  subito  come  dovesse  stare 
la  faccenda,   e   perchè   voleva  bene   al  fratello, 
disse  alla  donna:  —  Datevi  pace,  che  io  farò  di 
tutto  per  aver  notizia   del   vostro   marito   e  mio 
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fratello.  II  giorno  dopo  va  al  bosco  e  alla  porta. 
Dice:  -  Porta,  apriti;  e  questa  s'apre.  Scende 
e,  appena  entrato  nella  spelonca,  vede  ai  quattro 
canti  le  membra  dello  sventurato  suo  fratello;  le 
mette  nel  sacco  ch'aveva  portato  seco,  e  poi'  se 
ne  va.  Giunto  in  paese,  chiama  un  ciabattino  e 
gli  ordina  di  cucire  insieme  le  membra  di  quel 
morto,  perchè  vuol  dargli  onorata  sepoltura.  Il 
ciabattino  fa  quanto  gli  è  ordinato.* 

Quando  i  ladri  tornarono  alla  spelonca  e  vi- 
dero che  non  c'era  più   il  «morto,  immaginatevi 
se  rimasero  come  smemorati.   Il  capo  disse:  -- 
Io  non  sono  uomo  se  non  mi  vendico.  Si  vestì 
da  galantuomo  e  andò  al  paese  ;  si  portò  dal  cia- 
battino e  gli  disse:  ~  Sentite,  buon   uomo,  sa- 
preste voi  cucire  le  membra  d'un  morto?  —  Se 
io  lo  so!  rispose  il  ciabattino,  appena  ier  l'altro 
n'ho  cucito  uno,  e  credo   sia   rimasto  contento 
dell'opera  mia   chi   me   l'ha   commessa.  -  Ap- 
punto questo  io  volevo  sapere,  rispose  il  malan- 
drino, e  se  mi  dite  dove  sta   di   casa  costui,  io 
vi  do  una  bella  moneta  d'oro.  Il  ciabattino  prese 
la  moneta  d'  oro  e  mostrò  la  casa  del  pescatore. 
—  Ma  perchè  voi  non  erriate,  disse  poi,  giacché 
ci  volete  andare  questa  notte,  io  farò  così.  Con 
un  pezzo   di  gesso   segnerò  la  porta,  e  se  sba- 
gliate non  date  poi  la  colpa  a  me.  La  fante  del 
pescatore  verso  sera  era  venuta  in  sulla  porta  e 
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aveva  visto  il  segno   del   gesso.    -    Che    vorrà 
mai  dir  ciò?  pensa,  e  preso  un  pezzo  di  gesso 
segna  tutte  le  porte  dell'  altre  case.  Per  cui,  quando 
venne  la  notte,  il  malandrino  poteva  ben  cercare 
la  casa  del  pescatore,  non  la  trovò  e  non  e'  era 
il  ciabattino  che  gliela  insegnasse.  Pieno  di  stizza, 
parte  di  là  e  torna  ai  compagni.  Dice   loro:    - 
Ormai  so  chi  m'ha  fatto  il  brutto   gioco,  e  per 
vendicarmi  ho   bisogno   del  vostro    aiuto.   Fece 
venire  un  carro  tirato  da  due  robusti  cavalli  con 
su  sei  botti   vuote;    in   ciascuna  di  queste  fece 
rannicchiarsi  un  compagnone,  dicendo  loro  cosa 
intendeva  di  fare:  -  Io  entro  in  paese,  domando 
ospitalità    al    birbone,   eh' è   un    pescatore.    Egli 
m'accoglie.  Quand'è  la  mezzanotte,  io  do  il  se- 
gnale con  un  fischio,  e  voi  saltate  fuor  dalle  botti 
e  mettete  tutto  a  ferro  e  fuoco.  Che  vi   pare  di 
questo  piano?  -  Benissimo,  risposero  tutti.  Verso 
sera  il  malandrino,  travestitosi  da  carrettiere,  entra 
in  paese.   Va   prima  a  trovare  il  ciabattino,  per- 
chè lo  conduca  alla  casa  del  pescatore,  il  ciabat- 
tino lo  conduce;  e  quando  c'è,  picchia.  Si  fa  a 
una  finestra  il   pescatore:  -  Chi   è   laggiù?  - 
Son    io,    risponde    il    finto    carrettiere,    un    po- 
ver'uomo  con  questo  carro  di  botti  d' olio,  e  non 
trovo   dove   allogarlo   per  questa   notte,   che   in 
paese  non  c'è  osteria.  Mi   fareste  voi  il  piacere 
di  lasciarmelo  mettere  nel  cortile  di  casa  vostra? 
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—  Volentieri,  dice  il  pescatore.  Messi  in  istalla  i 
cavalli  e  lasciato  il  carro  con  le  botti  allo  scoperto, 
il  malandrino  fu  invitato  a  cena  dall'ospite,  e  poi 
se  n'andò  a  letto,  ma  non  s'addormentò,  perchè 
aspettava  la  mezzanotte.  La  fante  intanto  attendeva 
ad  alcune  sue  faccende.  Potevan  esser  le  dieci, 
quando  le  venne  a  mancar  l'olio  della  lucerna. 
Disse  a  un    altro   servo:   —   Facciam   così.  Qui 
in  casa  dell'olio  non  ce  n'è.  Discendiamo  e  ca- 
viamone da  una  botte  del  carettiere.  Discesero  e 
la   donna    ardita   montò   sul   carro   e,   accostato 
l'orecchio  al  cocchiume  d'una  botte,   sentì   rus- 
sare; Io  accosta   a   un   altro   e   sente   russare,  e 
così   di    seguito.    Non   dice   nulla,    vien    giù   e, 
tirato    in    disparte    il    servo,   gli   conta   del    rus- 
sare che  ha  inteso.   Il   servo  tremava  come  una 
foglia.  Ma  non  tremava  già  la  fante.   Va   in  cu- 
cina e  mette  al  fuoco  il  maggior  calderone  che 
ci  fosse  in  casa,  lo  riempie  d'acqua,  e,  quando 
questa  fu  bollente,  si  fa  aiutare  dal  servo  e  ridi- 
scesa  nel  cortile,   la   versa   nelle   botti.  I  malan- 
drini   non  'russarono   più.  11   carettiere  che  non 
s'era  accorto  del  tramestìo  della  fante,  alla  mez- 
zanotte dà   mano   al   suo  fischietto,   ma   poteva 
fischiare  quanto  voleva,   che   i   suoi   non   erano 
per  isvegliarsi  così  presto.  Non  sapendo  che  vo- 
lesse dir  questa    cosa,    vien    in   cortile   e  trova 
tutti  i  suoi  compagnoni  al  mondo   di   là.   S'im- 
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magina  sia  stata  la  fante  e  giura  che  gliela  farà 
pagare  a  misura  di  carboni.   Attacca  i  cavalli,  e 
senza  dir  ne  tre  né  quattro,  va   per  i  fatti  suoi. 
Alcuni  mesi  dopo    vestito  da  gran  signore,  torna 
in  paese.  Compra  una  casa   vicino  a  quella  del 
pescatore,  e  comincia  a   dar   grandi  feste,   pen- 
sando:   -  Verrà  una  qualche  volta  anche  quella 
traditrice  di  fante  e  io  la  ucciderò.  E  infatti  una 
sera  la  serva  domanda  ai   padroni   il    permesso 
d'andar  a  una  festa  di  quel  signore.  Glielo  danno, 
ed  ella,   vestita   sfarzosamente,   va   alla  casa  del 
malandrino.  Questi  le  fa  belle  accoglienze  e  poi 
la    invita    a   ballar   seco.    La   fante  accetta,   ma, 
appena  vede  che  il  suo  compagno  di  ballo  mette 
una  mano  in   tasca,   presta   come   un  lampo,  si 
cava  dal  seno  un  coltello  e  lo  caccia  nel  cuore 
del   malandrino.    La    novella    subito    si    spande. 
L'omicida  è  trascinata  a  furor  di  popolo  innanzi 
al  giudice,   che   le   domanda  la   cagione  di   un 
tanto  eccesso.  La  fante,  franca  e  calma,  risponde 
ch'ella  non  merita  pena,  ma  premio,  perchè   ha 
ucciso  il  più  micidiale  assassino  che   mai   fosse 
al  mondo.  Accertata  la  cosa,  è  condotta  in  trionfo 
alla  casa  de'  suoi  padroni.  Questi  conobbero  che 
a  lei  dovevano  salva  la  vita,  e  da  allora  in    poi 
la  tennero  più  in  conto  di  amica  che  di  fante. 

ViSENTiNi:  Fiabe  Mantovane. 


Cuore  e  Coraggio 
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La  palla  d'oro. 

C'era  una  volta  un  re  che  aveva  tre  figlie. 
La  maggiore  di  queste  ragazze  era  innamorata 
del  fornaio  che  serviva  il  palazzo  e  il  fornaio 
era  innomorato  esso  pure  di  lei;  e  questo  for- 
naio pregava  tutti  i  giorni  il  segretario  del  re 
perchè  parlasse  col  suo  padrone  di  quell'amore. 

—  Non  ti  vergogni?  gli  faceva  il  segretario,  se 
gliene  dico,  poveri  voi  tutti  due!  Ma  lui  non  si 
perdeva  di  coraggio  e:  -  Gliene  dica,  gliene 
dica!  Alla  fine,  per  levarselo  d'attorno,  il  segre- 
tario fece:  —  Ebbene  io  gliene  dirò,  ma  bada 
bene  che  nascerà  un  guaio  !  Difatti  un  giorno 
che  il  re  eradi  buon  umore,  il  segretario  gli  disse  : 

—  Maestà,  se  mi  permette  vorrei  dirle  una  parola, 
ma   vorrei   che  mi   promettesse   di   perdonarmi. 

—  Di'  pure,  rispose  il  re.  E  il  segretario  gli  ri- 
disse tutto  quello  che  gli  aveva  detto  il  fornaio. 
Il  re  andò  sulle  furie  e  se   non   avesse   dato   la 
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sua  parola,  avrebbe  voluto  castigare  il  povero 
segretario,  ma  aveva  promesso  di  perdonarlo  e 
lo  perdonò.  Diede  ordine  però  che  il  fornaio 
fosse  cacciato  via  subito,  e  poi  fece  prendere 
tutte  tre  le  figlie  e  per  sei  mesi  le  tenne  serrate 
in  una  stanza  a  pane  e  acqua.  Passati  i  sei  mesi 
fece  attaccare  una  carrozza  e  le  mandò  coi  ser- 
vitori a  fare  uoa  trottata  per  uno  stradone.  Arri- 
vate a  mezza  strada  ecco  che  viene  una  nebbia 
fitta  fitta  che  non  ci  si  vedeva,  e  di  mezzo  alla 
nebbia  vien  fuori  un  mago,  prende  le  ragazze  e 
se  le  porta  via.  Passata  la  nebbia  i  servitori 
s'accorgono  che  le  ragazze  non  ci  sono  più: 
cercano,  chiamano  e  alla  fine,  disperati,  se  ne 
tornano  a  palazzo  e  portano  la  nuova  al  re.  Il 
re  diede  ordine  che  fossero  cercate  dappertutto 
e  fece  pubblicare  avvisi,  che  chi  le  trovasse  ne 
avrebbe  una  per  isposa. 

11  fornaio  che  era  stato  cacciato  via  s'era 
messo  d'accordo  con  altri  due  compagni  di 
andare  attorno  a  girare  un  po'  di  mondo.  Una 
sera  erano  arrivati  in  un  bosco  e  cercavano  se 
trovassero  una  casa  per  passare  la  notte.  Mon- 
tano su  di  un  albero  e  vedono  un  lume  lontano; 
si  mettono  a  camminare  verso  quel  lume  e  ar- 
rivano a  un  palazzo.  Appena  vanno  per  pic- 
chiare, la  porta  si  spalanca  da  sé  ;  entrano  e  non 
vedono  nessuno,  vanno  su  e  anche  là  nessuno. 
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Arrivano  in  una  sala  da  pranzo  e  trovano  beli'  e 
pronto  da  mangiare  per  tutti  e  tre;  mangiano  e 
poi  si  rimettono  a  cercare  e  trovano  tre  camere 
da  letto;  chiamano  e  nessuno  risponde;  alla  fine, 
erano  stanchi  e  se   ne   andarono   a  dormire.  Si 
levano    la    mattina    e   in    una    sala   trovano    tre 
schioppi;  vanno   in   cucina   e   trovano   roba  da 
mangiare;  ma  era  cruda.  Fecero:  -  Giacché  non 
c'è  nessuno,  due  s'anderà  a  caccia  e  l'altro  re- 
sterà a  fare  il  desinare.  Andò  a  caccia  il  fornaio 
con  un  compagno.  Quello  che  restò,  verso  l'un- 
dici va  per  accendere  il  fuoco;  mentre   metteva 
il  carbone    salta    fuori   dal   cammino   una    palla 
d'oro  e  gli  si  mette  a  ballare   fra   i   piedi   e  lui 
dalli  pedate  alla  palla!  e  la  palla  daccapo   fra   i 
piedi;  e  lui  dalli  e  dalli  pedate!  Alla  fine  s'apre 
la  palla  e  salta  fuori  un  gobbino  con  un  baston- 
cello in  mano  e  comincia  a  dargli  bastonate  sulle 
gambe  e  gliene  diede  tante  e  tante  che  quel  pover 
uomo  non  poteva  tenersi  più  ritto;  poi   il   gob- 
bino   rientrò    nella    palla   e   la  palla    sparì.  Alla 
peggio  quello  si  strascica  in  camera  e  se  ne  va 
a  letto  senza  far  da  desinare.  Tornano  gli   altri 
due,  e  trovano  che  il  desinare  non  é  fatto  e  che 
il  compagno  sta  a  letto.        O  che  cosa  è  stato  ? 
gli  domandano.  —  Nulla,  rispose  lui,  il  carbone 
di  questo  posto  è  tanto  cattivo,  mi  ha  fatto  male 
e  me  ne  sono  andato  a  letto,  e  non  ho   potuto 
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fare  il  desinare.  Gli  altri  due  accendono  il  fuoco, 
fanno  da  desinare,  mangiano  tutti  e' tre,  e  poi  si 
coricano.  La  mattina  appresso  il  fornaio  e  quello 
che  n'avea  toccate  andarono  a  caccia  e  l'altro 
rimase.  Quello  che  n'avea  toccate  non  disse 
nulla  com'  era  andata  la  cosa,  perchè  voleva  che 
ne  toccassero  anche  gii  altri.  Quello  ch'era  ri- 
masto, verso  l'undici  va  per  accendere  il  fuoco 
e  venne  fuori  la  palla  d'oro  e  gli  andò  fra  i 
piedi  e  anche  lui  le  diede  tante  pedate;  e  venne 
fuori  il  gobbino  e  lo  bastonò  ben  bene  anche 
lui,  poi  rientrò  nella  palla  e  sparì.  Fece  come 
aveva  fatto  il  compagno;  andò  a  letto  e  quando 
tornarono  gli  altri  due  disse  che  il  carbone  gli 
aveva  fatto  male.  —  Domani  vuo'  vedere  io! 
fece  il  fornaio.  —  Tu  vedrai  bene  !  dicevano  fra 
sé  quelli  che  ne  avevano  toccate.  Fecero  il  de- 
sinare, mangiarono  tutti  e  si  coricarono.  L' indo- 
mani rimase  in  casa  il  fornaio  e  gli  altri  due  anda- 
rono a  caccia,  pensando:  ~  Oggi  ne  toccherà 
anche  lui.  Verso  l'undici  va  ad  accendere  il  fuoco 
e  viene  fuori  la  palla  e  gli  va  fra  i  piedi  e  lui  si 
ritirava  e  la  palla  appresso;  e  lui  monta  su  una 
seggiola  e  la  palla  su  appresso,  e  poi  sul  tavo- 
lino e  la  palla  anche  là;  e  lui  mette  la  seggiola 
sul  tavolino  e  poi  sale  su  e  lascia  ballar  la  palla 
quanto  vuole.  Allora  s'apre  la  palla  e  esce  fuori 
il  gobbino.  —  Oh  bravo,  gli  fa,  a  te  ti    voglio 
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bene  perchè  non  mi  hai  picchiato;  egli  altri  mi 
hanno  picchiato  e  io  gli  ho  dato  di  belle  basto- 
nate. Disse  il  fornaio:  --  Vedi,  gobbino,  tu  mi 
hai  fatto  perdere  parecchio   tempo,   ora  mi   do- 
vresti aiutare  a  far  da   desinare.   —   Volentieri, 
disse  il  gobbino  e  si  mise  ad  aiutarlo,  e  mentre 
prendeva  la  legna,   il   fornaio,   facendo   finta   di 
spaccare  un  pezzo  dì  legna,  gli  diede  un  colpo 
colla  coltella  e  gli  spiccò  la  testa  e  V  ammazzò  ; 
poi  lo  prese  e  Io  buttò  nel  pozzo.  Tornano   gli 
altri  :  —  Eh,  poverini,  dice  il  fornaio,  il  carbone 
eh?  erano  le  bastonate  che  vi  facevano  male.  — 
O  tu  non  ne  hai  avute?  —  Che!  io  il  gobbino 
l'ho  ammazzato  e  l'ho  buttato  nel  pozzo.  E  rac- 
contò tutto  com'era  andato,  ma  quegli  altri  non 
ci  volevano  credere.  —  Ebbene,  fece  il  fornaio, 
se  non  ci  credete,  calatemi  nel  pozzo  e  io  ve  lo 
riporto  su  e  vedrete  s' è  vero.  Gli  legarono  una 
fune  alla  vita  e  lo  calarono  nel  pozzo.  Quando 
fu  a  metà,  vide  un  finestrone  e  là   dentro   vide 
tutte  tre  le  figlie   del  re,  e  il  mago  che  se  Pera 
portate  via  stava  in  grembo  alla  maggiore  e  dor- 
miva. La  ragazza  quando  lo   vide  gli  disse  che 
il  mago  a  momenti   si  destava,   che  tornasse  il 
giorno  dopo  alla  tale  ora.  Tutto  contento  seguitò 
a  calare  giù  nel  pozzo,  prese  il  gobbino,  lo  portò 
su  e  lo  fece  vedere  ai  compagni  che  gli  dissero: 
—  Bravo.  E  lui  gli  raccontò  che   aveva   vedute 
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le  figlie  del  re  e  quelllo  che  gli  avevano  detto. 
11  giorno  appresso  prende  una  beila  sciabola  e 
si  fece  calare  nel  pozzo.  Entra  dal  finestrone  e 
il  mago  dormiva  in  grembo  alla  ragazza;  con 
un  colpo  di  sciabola  gli  taglia  la  testa  e  la  butta 
nel  pozzo.  Le  figlie  del  re  tutte  contente  gli  fecero 
vedere  tante  ricchezze  che  erano  in  quel  luogo 
dove  abitava  il  mago;  lui  prese  un  corbello,  lo 
empì  d'oro  e  di  gioie  e  lo  fece  tirar  su  dai  com- 
pagni; poi  una  per  una  mandò  su  le  ragazze. 
Ma  le  ragazze  prima  di  uscire  di  là  gli  vollero 
fare  un  regalo  per  una.  Una  gli  diede  una  noce, 
un'altra  una  mandorla,  e  l'altra  una  bacchettina; 
e  tutta  quella  roba  era  fatata.  1  due  compagni 
tirano  su  le  ragazze  e  poi  calano  giù  il  corbello 
per  tirar  su  il  fornaio;  ma  s'eran  messi  d'ac- 
cordo di  prendersi  tutto  loro,  e  di  dire  al  re  che 
le  ragazze  le  avevano  liberate  loro  ;  e  così  quando 
il  fornaio  fu  a  mezza  via,  legarono  la  corda  e 
lo  lasciarono  lì.  Le  ragazze  strepitavano:  — 
Come?  lui  che  ci  ha  liberate?  e  lo  volete  lasciar 
così?  Ma  quei  due  gli  dissero  che  badassero 
bene  a  starsi  zitte  e  se  no  guai  a  loro  !  E  le  pre- 
sero e  le  portarono  al  re  che  li  abbracciò  e  li 
ringraziò  e  promise  una  figlia  per  isposa  a  tutte 
e  due.  Ma  le  ragazze  non  vollero  sposarli  subito, 
e  tanto  fecero  che  il  padre  acconsentì  ad  aspet- 
tare qualche  giorno  prima  di  fare  le  nozze. 


—  149  — 

Intanto  il  fornaio  aspetta,  aspetta  e  s'accorge 
che  i  compagni  V  hanno  abbandonato  nel  pozzo. 
Non  sapeva  come  fare  ;  ma  si  ricordò  della  bac- 
chettina fatata  che  aveva  avuta  dalle  ragazze.  In- 
fatti struscia  la  bacchettina  e  dice  :  —  Comando 
d'esser  portato  fuori  dal  pozzo.  E  in  un  attimo 
si  trova  fuori  dal  pozzo.  Quando  fu  fuori  stiaccia 
la  noce  e  ne  vien  fuori  un  bellissimo  vestito  da 
principe;   stiaccia   la   mandorla  e  gli   vien   fuori 
una  bella  carrozza  con   tiro  a  sei  e  poi   tanti  e 
tanti  soldati.  Si  veste  da  principe,  entra   in  car- 
rozza e  insieme   con  tutti  i  soldati  se   ne  torna 
alla   città.    Manda    un    ambasciatore    a    chieder 
udienza  al  re;  e  il   re   lo   ricevette  e  si  credeva 
che  fosse   un   principe  davvero  e  gli  fece   tanti 
onori  e  diede  un  gran  desinare.   Nel  tempo  del 
desinare  il  principe  batte  la  bacchetta  e  dice:   - 
Non  più  principe,  ma  fornaio.  E  subito  sparisce 
il  vestito    da    principe    e   ritorna   fornaio    come 
prima.  Le  ragazze  appena  Io  vedono  si  mettono 
a  gridare:  —  Eccolo  quello  che  ci  ha   liberate; 
questi  altri  ci  volevano  ammazzare.  11  re  rimase 
sbalordito  e  non   ci   capiva   nulla;   alla    fine  gli 
raccontarono  tutto  per  filo  e  per  segno.  Quando 
seppe  come  stava   la  cosa,  abbracciò  il  fornaio 
e  gli   disse  che  ormai   lui  se    l'era  meritata   la 
mano  della   figlia   maggiore  e  fecero   lo   sposa- 
lizio. Agli  altri  due  gli  disse   se   volevano  rima- 
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nere  per  servitori,  ma  quelli  dissero  di  no,  e  li 
cacciò  via  e  avrebbe  ^fatto  peggio  se  il  fornaio 
non  l'avesse  pregato  di  perdonarli.  Poi  il  re  ri- 
nunziò al  trono  e  volle  che  in  vece  sua  fosse  re 
il  fornaio,  che  visse  contento  e  felice  colla  sua 
sposa. 

CoMPARETTi:  Novelline  popolari  italiane. 
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Il  buon  fratello. 

Nelle  parti  d'oriente  c'era  una  volta  un  re 
potentissimo,  il  quale  aveva  un  fratello  che  tutti 
chiamavano  il  duca.  Un  giorno  il  re  chiamò  il 
fratello  e  gli  disse  di  apparecchiar  ogni  cosa  in 
modo  che  all'indomani  potesse  uscire  alla  caccia 
nel  vicino  bosco.  Gii  apparecchi  furono  fatti.  Al 
mattino  tutti,  per  tempo,  vanno  al  bosco,  e  la 
caccia  fu  allegra  assai.  Quando  venne  la  sera,  il 
capo  caccia  suona  il  corno,  segno  che  tutti  do- 
vevano raccogliersi  per  tornare  nella  città.  Ac- 
corrono i  cacciatori  al  suono  del  corno,  ma  alla 
chiamata  manca  il  re.  Lo  aspettano  e  quando, 
dopo  lungo  aspettare,  non  lo  vedono  farsi  in- 
nanzi, tutti  pensierosi  si  mettono  a  cercarlo  di 
qua  e  di  là  per  il  bosco.  Il  duca  specialmente 
era  fuori  di  sé  per  il  dolore.  Dopo  aver  Gammi- 
nato  per  un  buon  pezzo,  finalmente  con  suo 
gran  contento  vede  il  re  appoggiato  a  un  marmo 
candidissimo.  Appena  vedutolo  dice:  —  Perchè 
fratello  carissimo,  non  sei  tu  accorso  al  suono  del 
corno?  Forse  non  l'hai  udito?  Ma  tu  mi  sembri 
mesto;  rispondimi,  che  noi  tutti  siam.o  in  pena 
per  te.  Risponde  il  re:  —  Oh!  se  tu  sapessi, 
f ratei  mio,  ciò  che  m'è   accaduto,   mi  compìan- 
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geresti.    -  Parla  dunque,    ripiglia  l'altro.  -   Or 
bene,  ti  dirò  tutto.  Io  ero  qui  intento  alla  caccia. 
Vedo   un   magnifico   sparviero  levar  il  volo.  Lo 
prendo  di  mira,  lo  colpisco  e  una  goccia  del  suo 
sangue  cade  proprio  su  questo  bel  marmo.  Tosto, 
senza   ch'io   sappia  il   perchè,    mi   dimentico  di 
voi,  mi  dimentico   della   caccia    e   mi   viene   un 
pensiero,  che  non  posso  cacciar  dalla   mente,  e 
che  mi  fa  così  mesto  come  tu  vedi,  il  pensiero  che 
mi  affligge  egli  è,  che,  se  io   potessi  avere  per 
sposa  una  giovane  che  fosse  candida  come  questo 
marmo  e  rossa  come  questo  sangue,  sarei  il  più 
felice  uomo  del  mondo.  Ma  com'  è  possibile  che 
ciò  s'avveri?  Ecco  perchè  io  m'affliggo.  Dice  il 
Duca:  —  Acchetati,  fratello  mio,  perchè  se  tutti 
i  guai  che  t'addolorano  son  questi,  io  stesso  ci 
rimedierò.  Io  son  buono,  vedi,  d'andar  in  cerca 
della  bella  giovane  che  tu  desideri  per  sposa  e 
trovartela,  fosse  anche  in  capo  al  mondo.    Il   re 
si  lasciò  persuadere   dalle   parole  del   fratello,  e 
in  sua  compagnia  raggiunse  i  cacciatori. 

Il  giorno  dopo  il  duca,  preso  seco  un  va- 
lente pittore,  se  n'  andò  al  marmo,  presso  il  quale 
aveva  trovato  la  sera  innanzi  il  re  afflitto.  Qui 
fece  che  il  pittore  dipingesse  sopra  una  tela  una 
giovane  bellissima,  candida  come  il  marmo  e 
vermiglia  come  il  sangue  dello  sparviero.  Poi, 
salutato  il  re,  con  un  solo   servo  fidato   partì   e 
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cominciò  il  giro  del  mondo  in  cerca  della  bella 
donna.  Dopo  sett'anni,  tutti  ì  paesi  in  terraferma 
che  si  conoscono  gli  aveva  percorsi.  Rivoltosi 
allora  al  servo,  disse:  —  Ormai  è  tempo  che  ci 
mettiamo  in  mare,  che  forse  la  fortuna  ci  sarà 
più  amica.  Si  accordò  col  capitano  di  una  nave 
e  dopo  un  lungo  viaggio  giunse  a  un'isola.  Seppe 
che  qui  dovevasi  vendere  un  cavallo  veramente 
maraviglioso.  La  maraviglia  stava  in  questo, 
ch'esso  era  tanto  veloce  da  percorrere  un  dieci 
miglia  al  minuto.  Il  duca  s'invaghì  del  cavallo 
e,  desiderando  di  farne  un  presente  al  fratello, 
si  fece  mettere  a  terra  e  lo  comperò.  Montato 
poi  ancora  in  sulla  nave,  viaggiò  e  viaggiò  e  non 
sì  vedeva  che  cielo  e  acqua,  fino  a  che  giunse 
a  un'altra  isola.  Sceso,  gli  fu  riferito  che  qui  si 
doveva  vender  un  pappagallo  pur  maraviglioso. 
E  la  maraviglia  stava  in  questo,  che  ringiovaniva 
di  dieci  anni  chiunque  lo  avesse  accarezzato. 
Anche  di  questo  si  invaghì  il  duca  e,  per  farne 
un  presente  al  re,  s'accordò  del  prezzo  e  lo 
comperò.  In  ogni  città,  in  ogni  paesucolo,  a  cui 
la  nave  approdava,  era  sua  prima  cura  d'infor- 
marsi delle  più  belle  donne  che  vi  fossero,  ma 
non  ancora  era  stato  fortunato  di  trovar  quella, 
che  solo  s'avvicinasse  in  bellezza  al  ritratto  che 
portava  seco.  Afflitto  per  queste  sue  vane  ricerche, 
voile  mutar  nave,  sperando  sempre  che  da  ultimo 
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la  fortuna   gli   arriderebbe.    Un   giorno,    mentre 
discorreva  col  nuovo  pilota,  si  fece  portar  innanzi 
il  ritratto  e  domandò  a  quello  se  ne*  suoi  lunghi 
viaggi  avesse   mai   visto   una   donna  così  bella. 
Rispose  il  pilota:  —  Se  io  vi  dicessi  che  ne  vidi 
già  una  che  vince  costei  in  bellezza,  come  il  sole 
vince  in  splendore  la  luna,   voi   non    mi    crede- 
reste. Eppure  questa  è  la  verità.        E  dov'è  que- 
sta donna   tanto   bella?   domandò   tutto   lieto   il 
duca.  —  Dove  la  sia  è  detto  ben  presto.  Vedete 
voi  laggiù,  air  orizzonte,  quel  magnifico  palazzo 
che  sorge  dall'acqua?  Là  abita  la  donna  di  cui 
vi  parlo.  Però  non  vi  pensate  né  anche  di  poterla 
vedere,  perch'ella  si  sta  sempre  chiusa  nel   suo 
palazzo.  E  se  io  fui  fortunato  di  vederla,  fu  un 
caso,  che  un  giorno,  passando  di  là,  la  giovane 
si  fece  alla  finestra  e  così  la  vidi.  Al  sentir  questo, 
il    duca   venne   in    tanto  desiderio    di   veder    la 
giovane,  che  cominciò  a  pregare  il  pilota  che  lo 
mettesse  a  terra  vicino  a  quel  palazzo.  Poi  pro- 
mettendogli gran  danaro,  lo  persuase    a  volerlo 
aiutare  nell'  impresa,  non  solo  di  veder  la  giovane 
ma  anche  di  rapirla.   Sbarcati   dunque,    il   duca, 
vestitosi  da  gioielliere   e   presa   una   cassetta  di 
gioie,  andò  sotto  le  finestre  del   palazzo,  e  pas- 
seggiando su  e  giù  gridava:  —  Le  belle  gioie! 
le  belle  gioie!  Era  poco  che   il    finto   gioielliere 
si  trovava  lì,  quando  sente  aprirsi  pian  piano  una 
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finestra  e  per  uno  spiraglio  scorge  il  viso  d' una 
bellissima  giovane.  Questa,  chiamatolo  a  bassa 
voce,  gli  dice:  — -  Buon  uomo,  aspettate  un  poco 
che  tosto  discendo  con  la  mia  padrona,  perchè 
siamo  curiose  di  vedere  le  vostre  gioie.  Il  duca 
fa  cenno  che  le  aspetta  e  intanto  pensa:  -  Dio 
mio!  s'è  così  bella  la  cameriera,  che  sarà  mai 
della  sua  padrona?  Ed  ecco  si  spalanca  la  finestra, 
e  per  una  scala  di  seta  scende  una  giovane  così 
bella,  che  a  paragone  di  lei  il  ritratto  era  uno 
scarabocchio,  e  poi  scende  la  cameriera.  Come 
furono  giù,  s'accostarono  al  gioielliere,  e  fatta 
aprire  la  cassetta,  subito  la  signora  esclamò  :  — 
Oh!  non  sono  poi  così  belle  com'io  credeva; 
di  assai  più  belle  ne  ho  nel  mio  palazzo.  Il  duca, 
che  non  pensava  ad  altro  che  a  rapire  la  gio- 
vane, disse:  —  Senta,  la  mia  buona  signora;  un 
pover'uomo  non  può  mica  portar  seco  gioie  di 
troppo  gran  valore,  perchè  e'  è  sempre  da  temere 
dei  ladri;  però  se  lei  fosse  così  buona  di  venire 
un  po'  in  quella  nave,  che  vede  laggiù  ancorata, 
le  farei  vedere  tali  gioielli  da  maravigliare.  E  la 
signora:  —  Che  dite  voi  mai?  Non  sapete  ch'io 
son  guardata  a  vista  e  non  so  né  anche  perchè 
mi  sia  lasciata  indurre  a  scendere  in  istrada.  Ma 
e  il  gioielliere  e  la  cameriera  insistettero  tanto  che 
da  ultimo  ella  promise  al  giovane  che  il  giorno 
seguente  lo  aspetterebbe  e  si  lascerebbe  condurre 
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alla  nave.  Venuto  il  giorno  seguente,  il  giovane 
fu   puntuale,   com'è    da   credere,  al    convegno. 
Andò  sotto  la  finestra  del  palazzo  gridando:  — 
Le  belle  gioie!  Le  belle  gioie!   Ed   ecco   aprirsi 
la  finestra  e  per  la  scala  discendere  la  bellissima 
signora.   Discesa,  si  guardò   attorno,   per   paura 
che  alcuno  la  vedesse,  e  poi  accostatasi  al  duca, 
disse:  —  Eccomi  pronta,  andiamo  pure  alla  nave. 
Andarono,  ma  non    appena   furono   dentro,  che 
il  pilota  fece  levar  l'ancora,  e  la  nave,  come  una 
saetta,  prese  il  largo  per  l'alto  mar^.  Appena  la 
giovane    s'accorse   del   tradimento,   cominciò   a 
gridare   e   a   strepitare    predicendo   danni   e   di- 
sgrazie al  rapitore  e   a   sé   stessa,    e   pregava  il 
pilota  e  i  marinai  che  la  riconducessero  a  terra. 
Tutto  inutile,  che  nessuno  l'ascoltava.  Allora  fece 
per   gettarsi   in   mare,  ma  il  duca  la  trattenne  a 
viva  forza.  Poi,  presala   per   mano,  la  condusse 
in  una  stanzetta  e,  chiusa  a  chiave  la  porta,  co- 
•minciò  a  confortarla.  Poco  dopo,  come  vinto  da 
stanchezza,  cadde  in  un  profondo  sonno.  Poteva 
aver  dormito  una  mezz'  ora,  quando  tutto  pallido 
e  tremante  si  sveglia  e   gira   gli  occhi  di  qua  e 
di  là  come  uno'  spaventato.  La  giovane  gli  do- 
manda:  —   Che    v'è   accaduto,   che   mi    parete 
mezzo  morto  di  paura?  Risponde  il  giovane:  — 
Mentr'io  dormiva  m'è  apparsa   un'ombra   terri- 
bile, la  quale  minacciando  m'ha  detto:  ah!  duca, 
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duca,  tu  porti  a  regalare  al  re  tuo  fratello  un  ca- 
vallo incantato.  Guardati  bene,  perchè  appena 
egli  lo  cavalcherà,  un  serpente  lo  divorerà,  e  se  tu 
parlerai  di  sasso  diventerai,  -  Non  ve  l' ho  detto 
io  fin  da  principio,  disse  mesta  la  giovane,  che 
la  mia  compagnia  v'avrebbe  portato  disgrazia? 
Oh!  m'aveste  creduto.  E  il  giovane  ripigliò:  — 
Per  questo  non  voglio  disperarmi.  Quanto  al  ca- 
vallo, appena  miu  fratello  gli  s'accosterà  per  vo- 
lerlo cavalcare,  io  lo  passerò  da  parte  a  parte 
con  la  spada.  Detto  questo,  s'addormentò  da 
capo,  e  da  capo  subito  dopo  si  desta  tutto  spa- 
ventato. La  giovane  gli  domanda  la  cagione  del 
suo  turbamento,  ed  egli  risponde:  —M'è  com- 
parsa la  medesim'  ombra  di  prima  e  con  cipiglio 
minaccioso  m'ha  detto:  ah!  duca,  duca,  tu  porti 
al  tuo  fratello  il  pappagallo  incantato;  ma  pen- 
saci bene  prima,  perchè  non  appena  egli  lo  toc- 
cherà, un  serpente  lo  divorerà,  e  se  tu  parlerai 
di  sasso  diventerai.  --  Oh  !  poveretta  me,  esclamò 
la  giovane,  lo  sapeva  io  che  la  sarebbe  riuscita 
così;  perchè  non  ascoltarmi?  Poco  dopo  per  la 
terza  volta  il  duca  s'addormenta  e  poco  stante 
per  la  terza  volta  si  sveglia  a  un  tratto  tutto  at- 
territo. —  Che  avete?  domanda  la  giovane.  — 
Se  sapeste  l'orribil  sogno  ch'io  ho  fatto.  M'è 
comparso  da  capo  la  medesim' ombra  e  mi  ha 
detto:   ah!   duca,   duca,   tu  porti   al  re   tuo   fra- 
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tello  la  bella  giovane;  guarda  bene  però,  perchè 
non  appena  egli  la  toccherà,  un  serpente  lo  di- 
vorerà, e  se  tu  parlerai  di  sasso  diventerai.  Disse 
la   giovane:    —   È  veramente   orribile  il   sogno 
che  voi  faceste.  Sappiate  poi  ancora  che  quello 
che  così  vi  minacciò  è  un  mio  zio,  del  quale  era 
il  palazzo  da  cui  mi  levaste  con  inganno.  Egli  è 
un   potentissimo  mago,   e  quand'ha   giurato   di 
vendicarsi  di  alcuno,  non  c'è  forza  umana  che 
lo  possa  salvare.  Ripigliò  il  giovane:   -  Finché 
si  trattava  del  cavallo  incantato  e  del  pappagallo, 
il  rimedio  mi    pareva  facile   uccidendoli...   ma 
uccidere  voi  io  non   posso.   —   Vedete  dunque 
s'io   aveva    ragione,    quando    vi   scongiurava   a 
lasciarmi;  concedete  ora  almeno  ch'io   mi   getti 
in  questo  mare  e  sarete  libero  d' ogni  guaio.  — 
Mai,  mai   più   concederò  questo,  rispose  il  gio- 
vane; piuttosto   morir   io   che   esser  causa  della 
vostra  morte.  Intanto  dopo  alcuni  mesi  di  viaggio 
e  per  terra  e  per  mare,  giunse  il  duca  in  patria. 
Quando  vi  fu,  si   presentò  al   fratello  e  abbrac- 
ciatolo disse  che  gli  aveva  condotta  la  sposa  da 
lui  desiderata  e,  oltre   a   ciò,  alcuni  presenti   di 
raro  pregio.  Appena  il  re  sentì  nominare  la  sposa, 
voleva  subito  vederla,  ma  il  duca  non  volle,  di- 
cendo :  —  Sappi  eh'  io  ho  viaggiato  molto  e  molto, 
specialmente  nelle  parti  d' oriente.  La  giovane  che 
io  conduco  è  appunto  di  questi  paesi  ed  ella  de- 
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sidera  seguirne  in  tutto  e  per  tutto  le  costumanze. 
Or  tra  queste  ce  n'è  una,  per  la  quale  la  sposa 
non  sì  mostra  allo  sposo  se  non  il  terzo  giorno 
dopo  che  siano  incominciate  le  feste  delle  nozze. 
Al  re,  suo   malgrado,  convenne  acconciarsi 
a  questa  costumanza;  e  per  non  perder  tempo, 
comandò  subito  si  facessero  gli  apparecchi   per 
le  feste.  All'indomani  fu  il  primo  giorno  di  corte 
bandita,  e  grande   era   il   numero   degli   invitati. 
Al   termine  del   banchetto,   al   quale  sedevano  i 
grandi   del   regno,    il   duca   s'alzò   e  disse  loro 
che  egli  da'  suoi  viaggi  aveva  condotto  seco  un  ca- 
vallo così  maraviglioso,  che  appena  uno  gli  mon- 
tava in  sella,  correva  dieci  miglia  al  minuto.  Tutti, 
all'udire  questa  novella,  la  credevano  una  smar- 
giassata ;  ma  il  duca  li  cavò  ben  presto  da  questa 
falsa  credenza,  perchè  fattosi  condurre  il  cavallo, 
saltò  in  sella  e  dato  di  sprone  volò  su  esso  con 
tanta   velocità   che   appena   l'occhio   gli    poteva 
tener  dietro.  Quando  torna,  vogliono  provar  gli 
altri,  ed  è  sempre   lo  stesso,  che  il  cavallo  per- 
corre dieci  miglia  al  minuto.  Il  re,  presente  alla 
prova,  non  era  meno   maravigliato  degli  altri,  e 
vuol    pur    esso    provare.    Invano    cerca   il   duca 
de'  pretesti  per  dissuadernelo,  che  quello,  sempre 
più  ostinato,  s'avvicina  al  cavallo  e  già  pone  il 
piede  in  sulla  staffa,  quando  il  fratello,  che  ben 
ricordava  le  minacce  del  mago,  sguaina  la  spada 
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e  d'un  colpo  taglia  le  quattro  gambe  alla  ma- 
gnifica bestia,  il  re,  al  vedere  quest'atto,  che 
crede  un  disprezzo  a  suo  riguardo,  monta  in 
tanta  collera,  che,  sguainata  pure  la  spada,  s'av- 
venta contro  il  fratello.  Gli  astanti  poterono  a 
stento  trattenere  i  due  fratelli  e  di  nuovo  rappa- 
cificarli. Così  era  terminato  il  primo  giorno  delle 
feste.  Venuto  il  secondo,  durante  il  banchetto,  il 
fratello  del  re  fa  venire  il  pappagallo,  e  dice:  — 
Chi  tocca  questo  pappagallo,  diverrà  più  giovane 
di  dieci  anni,  il  re  stende  subito  la  mano  per 
toccar  l'uccello,  ma  vi  s'oppone  il  duca  dicendo: 
—  Non  fate,  che  ciò  sarebbe  contro  ogni  giu- 
stizia. Bisogna  cominciar  da'  più  vecchi  e  venire 
giù  a'  più  giovani.  Così  si  fece;  però  quando 
venne  la  volta  del  re,  il  fratello  improvvisamente 
con  la  spada  uccide  il  bellissimo  pappagallo.  Il 
re  s'adira  di  nuovo,  e  ancora  a  stento  possono 
tenerlo  i  circostanti  dal  non  uccidere  il  duca. 
Venne  il  terzo  giorno  delle  feste,  e  questo  fu 
il  più  splendido.  Durante  il  banchetto,  il  duca 
fece  condursi  innanzi  la  giovane,  la  .quale  ap- 
parve tanto  bella,  ancorché  si  mostrasse  mesta, 
che  tutti  rimasero  come  incantati.  Il  re  poi,  a  cui 
quella  doveva  essere  sposa,  era  fuori  di  sé  per 
l'allegrezza  e  avrebbe  voluto  subito  accostarsele 
e  abbracciarla.  Ma  lo  ritenne  il  fratello  dicen- 
dogli :  —  Ne'  paesi  di  questa  giovane  é  costume 
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che  lo  sposo  non  tocchi  la  sposa  se  non  quando 
le  nozze   siano   state  celebrate.    Si   celebrarono 
dunque  le  nozze,  e  queste  furono  così  sontuose 
che  mai  si  videro  le  uguali.   Venne   la   sera  e  i 
due  giovani  sposi  se  n'andarono   a   letto.    Non 
appena  però  il  re  fece  per  baciare  la  giovane,  che 
s'aperse  il  soffitto  della*camera  ed  entrò  un  terri- 
bile serpente.  Questo  in  un  baleno  si  avventa  ad- 
dosso al  re,  quando  una  mano  invisibile  alza  una 
spada  e  tronca  la  testa  al  mostro.  Il  re,  rientrato  in 
sé  dallo  spavento,  grida:  —Aiuto,  aiuto.  Accor- 
rono i  servì,  e  vedono  lungo  disteso  per  terra  il  ser- 
pente, e  poi  traggono  di  sotto  il  letto  il  duca  che 
ancora  teneva  in  mano  una  spada  insanguinata, 
con  la  quale  appunto  aveva  ucciso  il  mostro.  Al  re 
parve  questo  un  tradimento  del  fratello,  e  tenne  per 
fermo  che  si  fosse  nascosto  per  togliergli  la  vita 
durante  il  sonno;  e,  senza  ascoltar  le  preghiere 
di  alcuno,  lo  fece  gettare  in  un'oscura  prigione. 
Eran  passati  più  anni  che  il  duca  si  trovava 
chiuso  nella  prigione,  quando   mandò  a  dire  al 
re  che  gli  concedesse  una  grazia.  La  grazia  era, 
che  voleva  scolparsi   delia   taccia  di  traditore,  e 
poi  era  pur  contento  di  morire.  Il  re  credette  di 
concedergli    quanto   chiedeva  e   chiamati    tutt'i 
principi,  marchesi  e  conti  ch'erano  stati  presenti 
alle  feste  delle  nozze,  fece  venire  innanzi  a  loro 
il  duca.  Questi,  come  fu  alia  loro  presenza,  co- 
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minciò  a  parlare  in  questo  modo  :  —  Voi  dovete 
sapere  che  solo  l'amore  per  il   fratello  mi  con- 
dusse a  cercar  quasi  tutto  il  mondo,   perch'eglì 
avesse  la  bella  sposa,  ch'ora  forma   la   sua  de- 
lizia. E  io  alfine  la  trovai  e  mi  convenne  rapirla 
con  inganno,   che   altrimenti    non   avrei   potuto. 
Mentre  me  ne  ritornava  su  una  nave  tutto  con- 
tento, ecco  nel  sonno  m'appare  un  mago  il  quale 
dice:    ah!   duca,    tu   meni    al    re   il   cavallo   in- 
cantato,  sappi   però   che   appena   egli   lo   caval- 
cherà un  serpente  lo  divorerà,  e  se  tu  parlerai  di 
sasso  diventerai.  E  perchè  il  re  mio  fratello  non 
avesse  a  morire,  io  tagliai   le  gambe   al   cavallo 
maraviglioso.  Non  ebbe  appena  dette  queste  pa- 
role, che  un  grido  di  terrore  s'alzò  da  tutti  quelli 
ch'erano  presenti.  Le  gambe  del  duca  eraji  diven- 
tate di  pietra.  Oridavan  tutti  :  -—  Non  più,  non  più  ; 
taci,  taci.  Ma  il  duca  continuò:  —  M'addormentai, 
un'altra  volta,  e  un'altra  volta  mi  apparve  il  mago 
e  con  voce  pfù  terribile  gridò:  ah!  duca,  duca, 
tu  porti   al   re  il  pappagallo  maraviglioso,  sappi 
però  che  appena  egli  lo  toccherà  un  serpente  lo 
divorerà,  e  se  tu  parlerai  di  sasso  diventerai.  Ed 
io,  come  avete  veduto,  quando  il  re  lo  volle  toc- 
care, uccisi  il  pappagallo.  Detto  questo,  un  altro 
grido  di  terrore  s'alzò   dai   circostanti.    Il  busto 
del  duca  era  diventato  pietra.  Tutti  gridavano  :  — 
Non  più,  non  più;  taci.  Ma  il  duca  continuò:  ~ 
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M'addormentai  per  la  terza  volta;  e  per  la  terza 
volta  m'apparve  il  mago  e  adirato  disse:  ah  !  duca, 
duca,  tu  vuoi  condurre  al  re  tuo  fratello  la  bella 
giovane  eh' è  mia  nipote.  Guardati  dal  farlo,  perchè 
appena  egli  la  toccherà  un  serpente  lo  divorerà,  e 
se  tu  parlerai  di  sasso  diventerai.  Ed  io,  perchè 
ciò  non  avvenisse,  mi  nascosi  sotto  il  letto  degli 
sposi,  e  quando  venne  il  mostro  sotto  forma  di 
serpeiite  per  uccidere  il  re,  con  la  spada  lo  spensi. 
Ormai  il  sacrificio  è  compiuto;  e  se  muoio,  muoio 
contento,  perchè  non  sarò  più  tenuto  per  un  tradi- 
tore.     Ebbe  appena  dette  quest'ultime  parole,  che 
tutto  il  corpo  del  duca  non  era  più  che  una  statua 
di  marmo.  E  tali  sembravano  i  presenti,  tant'era 
la  commozione  provata  per  il  caso  dello  sventu- 
rato principe.  Ma   più  di  tutti  si  mostrava  com- 
mosso il  re  e  più  disperata  ancora  la  regina. 

Passarono  alcuni  anni  da  questo  fatto,  e  la 
regina  un  giorno,  entrata  nella  sua  stanza,  s'in- 
ginocchiò e  così  prese  a  pregare  ad   alta  voce: 

—  Zio,  o  zio,  la  tua  vendetta  ormai  è  compiuta, 
la  tua  ira  dev'essere  ormai  sazia;  abbi  pietà  d' una 
sventurata,  cagione  di  tanti  dolori.  Insegnami  tu 
il  modo  di  ridonar  la  vita  all'infelice  cognato. 
Le  rispose  una  voce,  che  pareva  venisse  di  lon- 
tano: —  Io  non  posso  far  questo,  tu  sola  lo 
puoi.  —  Come  lo  poss'io?  domandò  la  giovane. 

—  Ecco,  tu  devi  svenare  i  tuoi  tre  bimbi  e  col 
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sangue  di  essi  ungere  la  statua  del  cognato,  e 
subito  lo  spirito  della  vita  rientrerà  in  lui.  Inor- 
ridì la  regina  a  questa  proposta  e  per  poco  non 
svenne.  Quando  rientrò  in  sé,  le  parve  d'essere 
come  una  pazza.  Girava  di  qua  e  di  là  e  non 
sapeva  risolversi  a  seguire  il  crudele  consiglio 
del  mago,  che  troppo  bene  voleva  a'  suoi  tre 
bimbi.  Un  giorno,  come  spinta  dal  destino,  piglia 
un  coltello,  va  alla  stanza,  dove  dormivano  i  tre 
bimbi  e,  chiusi  gli  occhi,  taglia  loro  la  gola;  ma 
non  ha  appena  compiuto  il  misfatto,  che  il  col- 
tello le  scappa  di  mano,  manda  un  urlo  e  cade 
a  terra  fuori  de'  sentimenti.  Accorrono  i  servi, 
accorre  il  re  e  vedono  l' orribile  scena.  Rinve- 
nuta la  regina  conta  tra  i  singhiozzi  l'accaduto 
e  abbracciando  lo  sposo  inorridito  dice:  —  Vedi 
a  che  m'ha  condotto  l'amore  della  giustizia;  per 
te  si  è  sacrificato  il  duca,  e  io  per  lui  ho  sacri- 
ficato i  tuoi  figli.  Di  questi  noi  ne  potremo  aver 
ancora,  ma  un  cognato  e  un  fratello  tale,  morto 
una  volta,  è  follia  solo  il  pensar  di  riaverlo.  Il 
pianto  sgorgava  dagli  occhi  del  re  e  di  tutti  i 
presenti,  che  fu  solo  temperato  dal  comparire  del 
duca  salvato  col  sangue  dei  tre  bimbi  uccisi.  E 
così  ebbero  termine  gli  affanni  de'  giovani  sposi, 
che  non  ebbero  più  a  soffrire  dalla  crudeltà  del 
mago  e  vissero  vita  tranquilla  e  lieta. 

ViS"NTiNi.  -     Fiabe  mantovane. 
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La  bella  e  la  brutta. 

Era  un  omo  che  aveva  una  figlia  e  si  rima- 
ritò e  della  seconda  moglie  ebbe  un'altra  figlia. 
E  la  prima  che  aveva  i'  suo  marito,  la  matrigna 
non  gli  voleva  punto  bene.   La  prima,  che  non 
poteva  lei,  un  giorno  lei  gli  dava  molto  da  filare  e 
gli  diceva...  gli  dava  una  libbra  di  lino  dapprima 
e  gli  diceva:^—  Se  stasera  tu  non  hai  finita  questa 
libbra  di  lino,  tu  non  devi  aver  da  cena.  Quella 
poera  bambina  andiede  fòri  ;  non  faceva  che  pian- 
gere, non  sapeva  come  fare  a  filare  questa  libbra 
di    lino.    Strada    facendo,    trovò    una    vecchina; 
disse:    —    Cos'hai,    bambina    mia,    che    piangi 
tanto?  Disse:  —  Cos'ho?  Debbo  filare  una  libbra 
di  lino,  sennò  mia  madre   non   mi  dà  punto  da 
cena.  Io  non  so  come   fare.    E   lei,  questa   vec- 
china, gli  disse:  —  Stai  zitta.  Va  là   nel    bosco. 
Troverai  una  vaccuccina  e  gli  dirai: 

Con  la  bocca  fila,  fila; 

Con  le  corna  anaspra  anaspra; 

Ti  farò  l'erba^che  pasca. 

Arrivò  la  sera,  aveva  finito  i'  suo  lino  bell'e 
annaspato  e  tutto.  La  sua  madre  fu  contenta,  ma 
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i'  giorno  dopo  mandò  la  sua  figlia;  e  tornò,  aven- 
dognene  dato  mezza  libbra  e  non  avendone  fi- 
lato neppure  un  quarto.  1'  giorno  dopo  rimandò 
quella,  la  prima,  la  figliastra;  e  gnene  diede  due 
libbre,  che  lei  si  struggeva  di  farla  patire,  non 
voleva  dargli  neppure  da  mangiare.  E  gli  disse: 
—  Se  stasera  non  avrai  filate  queste  due  libbre 
di  lino,  non  avrai  da  cena.  Questa  bimba  subito 
sortita  di  casa,  cominciò  a  piangere.  Quando  fu 
alla  metà  della  strada,  ritrovò  la  solita  vecchina. 
Gli  disse:  —  Cos'.hai,  bambina,  che  piangi  tanto, 
poerina?  —  Mia  madre,  invece  d'una  libra,  me 
ne  ha  date  due.  —  Vai  n'i  solito  bosco,  tro- 
verai la  solita  vaccuccina,  e  gli  dirai: 

Con  la  boccalfila,  fila; 

Con  le  corna  anaspra,  anaspra; 

Ti  farò  l'erba  che  pasca. 


Arrivò  la  sera,  aveva  finito  i'  suo  lino,  beli' e 
annaspato  e  tutto.  1'  giorno  dopo,  la  madrigna 
gnene  diede  tre  libbre  e  gli  disse:  —  Se  stasera 
non  avrai  filato  queste  tre  libbre  di  lino,  non 
avrai  da  cena.  Questa  poera  bambina,  andiede 
fòri;  non  sapeva  come  fare  a  filare  queste  tre 
libbre  di  lino.  Strada  facendo  trovò  quella  vec- 
china. Gli  disse:  —  Cos'hai,  bambina  mia,  che 
piangi  tanto?  —  Mia  madre,  invece  di  due  libbre, 
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me  n'ha  date  tre.  —  Vai  n'i'  solito  bosco;  tro- 
verai la  solita  vaccuccina  e  gli  dirai: 

Con  la  bocca  fila,  fila; 

Con  le  corna  anaspra,  anaspra; 

Ti  farò  l'erba  che  pasca. 

Arrivò  la  sera;  aveva  finito  i'  suo  lino,  beli' e 
annaspato  e  tutto.  Poi  la  madrigna  gli  diede  una 
camicia  a  cucire  e  gli  disse:  —  Se  stasera  non 
hai  finita  questa  camicia,  non  devi  aver  da  cena. 
Questa  poera  bambina  non  faceva  che  piangere. 
Per  fortuna  ritrovò  la  solita  vecchina;  e  la  gli 
disse:  ^  Vai  n'i'  bosco;  troverai  la  solita  vac- 
cuccina e  falli  i'  solito  discorso: 

Con  la  bocca  infila,  infila; 
Con  le  corna  cuci,  cuci; 
Ti  farò  l'erba  che  pasca. 

La  madre,  tornando  a  casa,  avendo  veduta 
cucita  la  camicia,  non  sapeva  come  fare  a  gasti- 
garla.  I'  giorno  dopo  pensò  di  mandarla  dalle 
fate  a  prende'  lo  staccio  per  istaccià  la  farina 
per  fare  i'  pane.  Va  dalle  fate  questa  bambina, 
picchia  alla  porta.  Le  fate  dimandano:  -  Chi 
è?  Disse:  —  Amici!  —  Fate  adagio;  le  scaie 
son  di  vetro.  Lei  si  levò  le  scarpe  pe'  fa  più 
piano.  Arrivò  dalle  fate  e  gli  dissono:  —  Fate 
{'piacere  di  pettinarmi.  Che  ci  trovi  in  capo  mio? 


—  168  — 

—  Perle  e  diamanti.       E  perle  e  diamanti  avrai. 
Fammi  i'  piacere  di  rifammi  i*  mio  letto.  Che  ci 
trovi  n'i  Ietto  mio?  Oro  e  argento.  —  E  oro  e 
argento   avrai.   Fammi   i'  piacere   di   spazzammi 
la  mia  casa.  Che  ci  trovi  in  casa  mia?  —  Rubini 
e  cherubini.  —  Rubini  e  cherubini  avrai.  La  me- 
nomo alla   stanza   dei    vestiti  e  gli   dissono:  — 
Prendi  un  vestito   a   tuo   piacere.   Lei   prese  un 
vestito  dei  peggiori  che  avessero.  Glielo  levorno 
e  gli  diedono  i'  più  bello  che  avessero   nelPar 
madio.  La  menorono  alla  stanza  dove  avevano  i 
quattrini  e  gli  dissero:   —   Prendi  quello  che  ti 
fa  piacere.  E  lei  prese  tre  o  quattro  soldi  poco 
boni.  Onene   levorono  e  gli  dierono   dell'oro  e 
dell'argento.  La  menorono  alla  cassetta  delle  gioie 
e  gli  dissono:         Prendi   i'  pajo  d'orecchini  di 
tuo  piacere.  Lei  prese  un  pajo  tutti  rotti.  Gnene 
levorno  e  gli  diedono   un   pajo   di  orecchini  di 
brillanti.  Gli  dissero  :  —  Quando  sarai  sur  i'  ponte 
voltati  indietro;  sentirai  un  gallo  cantare.  Quando 
la  fu  sur  i'  ponte  sentì   un   gallo  cantare;  lei  si 
voltò  indietro  e  gli  venne  una  bella   stella  nella 
testa.  Quando  arrivò  a  casa,  la  sua  madre  gnene 
volea  levare;  con  più  che  col  coltello  la  raschiava, 
credeva  di  levargnene  e  più  bella  diventava.  La 
sua  madre  gelosa,  che  aveva  avuto   tanta  roba, 
i'  giorno    dopo,    per    riporta'   lo    staccio,    volse 
manda'  la   sua   figlia.    Quando  arrivò  in    fondo 
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alle  scale,  picchiò.  Le   fate   dissero:  Chi  è? 

—  Amici.  —  Fate  adagio,  le  scale  son  di  vetro. 
Con  più  che  dicevano  di  fare  adagio,  e  lei  più 
forte  faceva;  che  gli  rompe  tutte  le  scale.  - 
Pettinatemi.  Che  ci  trovi  in  capo  mio?  —  Zec- 
cacce,  pidocchiacce  e  brutte  donnacce  come 
siete  vojaltre.  —  E  zeccacce  e  pidocchiaccie  avrai. 

—  Rifammi  i'  mio  letto.  Che   ci   trovi   n'i'  letto 
mio^  —  Pulci  e  cimici.  ~  Pulci  e  cimici  avrai. 
Spazzami    la    mia    casa.    Che    ci    trovi   in    casa 
mia?  —  Sudiciume,  spazzatura,  porcherie,  come 
siete  vojaltre.   —   Spazzatura,   sudiciume   e  por- 
cherie, come  siamo  nojaltre,  avrai.  La  portarono 
alla  stanza  dei  vestiti.  Gli  dissero:   —  Prendine 
uno  a  i'  tuo  piacere.   Prese  i'  più  bello   che  ci 
fosse  nell'armadio.  Glielo  levorono  e  gli  diedono 
i'  vestito  più  brutto  che  ci  avesse.  La   menomo 
alla   stanza  dei  quattrini;  gli  dissero:  —  Prendi 
quello  che  tu  voi.  Si  era  empito  il  grembiale  di 
danari.  Glieli  levorono  e  gli  dierono  tre  o  quattro 
soldacchi  che  ci  avevano.  La  menomo  alla  stanza 
delle  gioie.  Dissono:   —   Prendi  i'  pajo  d'orec- 
chini di  tuo  piacere.  Prese  un  pajo  de'  più  belli. 
Gnene  levorono  e  gnene   dierono  un   pajo  tutti 
rotti.  Dice:  —  Quando  sarai  su  i'  ponte,  voltati 
indietro  ;  sentirai  un  asino  ragliare.  Si  voltò  e  gli 
venne  una  bella  coda  in  mezzo  alla  testa.  Tornò 
a  casa;  la   sua   madre  gnene   tagliava;  con  più 
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gnene  tagliava  e  più  lunga  diventava.  Era  brutta 
prima  e  con  questa  coda  più  brutta  che  mai. 

Un  giorno  (avevano  un  melo  vicino  a  casa) 
passò  i'  Re  e  gli  disse  alla   sua  madre   che  era 
lì  fori:  —  Ci  sarebbe  da  avere  un  poche  di  mele? 
Disse  la  madre:  ~~  Sì,  subito;  e  chiamò  la  sua 
figlia  Luisa  e  gli  disse:  —  Arriva   un   poche  di 
mele  a  i'  Re.  Prende  la  scala  per  arriva  alle  mele; 
con  più  credeva  di   avvicinarsi  e  più  il  melo  si 
alzava,  non  ci  arrivava!  faceva  di  tutto  per  arrivarle 
e  più  il  melo  si  alzava.  Il  Re  disse  :  -     Com'è  pos- 
sibile che  non  siate  buona  a  arrivarmi  un  poche  di 
mele?  Non  ci  avete  nessuno  altri  in  casa  che  sian 
capaci  più  di  voi?       Ci  ho  un'altra,  ma  non  è 
bona  a  niente,  perchè  è  una  Cenerentolaccia,  che 
sta  sempre  tra  la  cenere;  non  è  buona  a  niente. 
—  Pure  chiamate   quella;    potrebbe    essere   più 
bona  di  voi.  E  la  chiamò:  —  Cenerentola,  vien 
qui  per  arrivare  un  poche  di   mele   a   i'  Re.    Si 
messe  un  vestito,  che  gli  avevan  regalate  le  fate, 
che  scendendo   la   scala  sonava,  che  pareva  un 
campanello.  La  sua  madrigna  disse.   —   Sentite 
quella  Cenerentolaccia,  si  tira   persino  la  paletta 
addietro.  I'  Re  gli  disse  :  —  Arrivatemi  un  poche  di 
quelle  mele.  La  Cenerentola  andiede  sott'i'  melo, 
i'  melo  si  calò  e  s'empì  i'  grembiule  pieno  di  mele 
in  un  minuto.  V  Re  avendo  veduto  questa  bella 
giovane  con  questa  bella  stella  nella  testa,  disse 
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che  la  voleva  per  moglie.  La  sua  madrigna  gelosa, 
benché  pensava  a  i'  tradimento  disse:  —  Sì,  che 
era  contenta;  e  fissarono  tra  tre  giorni  d'andare 
apprenderla  in  carrozza  e  gli  mandò  i'  vestiario 
con  setta  anella.  La  madre,  la  madrigna,  la  mat- 
tina dello  sposalizio,  invece  di  vestire  la  sposa, 
vestì  la  sua  figlia  da  sposa  e  messe  la  Cenerentola 
drento  a  un  tino  ignuda,  e  messe  a  bollire  una 
caldaja  d'acqua.  Va  i'  Re  a  prendere  la  sposa 
in  carrozza  e  la  porta  via.  Quando  i  cavalli  co- 
minciarono a  camminare  con  la  sposa  drento, 
che  il  Re  non  avea  veduto  se  era  la  bella  o  la 
brutta,  e'  gii  andiede  drieto  un  gatfco.  Gli  diceva: 

—  Gnaolo,  gnaolino  ! 
La  beila  è  drento  i'  tino; 
E  la  brutta  malincotta, 
r  cavallo  d'i'  Re  che  se  la  porta. 


Ma  quelli  non^'i  davano  retta;  seguitavano 
i'.camminare.  I'  gatto  seguitava  sempre  a  gnao- 
lare.  1'  Re,  seguitando  i'  gatto,  e'  gli  venne  a 
nojare  e  disse:  —  Meglio  è  indietro  ritornare; 
ci  dev'essere  qualcosa.  Tornarono  indietro  e 
i'  gatto  andava  sempre  innanzi  a  i  cavalli;  loro 
sempre  indietro;  e  gli  compagno  insino  alla  can- 
tina. Entrorono  drento  e  trovorono  n'i'  tino 
questa  poera  ragazza  disgraziata,  ignuda.  V  Re 
l'ha  riconosciuta,  ha  spogliato   quella  ch'era  in 
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carrozza,  e  ha  vestito  quella  che  era  drento  a 
i'  tino;  e  hanno  messa  n'i'  tino  quella  che  era  in 
carrozza,  ignuda  com'era  quella  prima,  e  son  par- 
titi, r  gatto  non  V  hanno  udito  più.  Dopo  pochi 
minuti  la  sua  madre  ha  incominciato  a  buttare 
delle  pentole  d'acqua  bollente  n'i'  tino.  La  sua 
figlia  diceva:  -  Mamma,  voi  mi  bruciate.  La 
gli  diceva: 

—  La  mia  figlia  non  sei  tu. 

La  mia  figlia  è  andata  a  marito, 
Con  sette  anella  in  dito. 

E  lei  seguitava  dire:   -  Mamma  voi  mi  bru- 
ciate. E  lei  rispondeva: 

—  La  mia  figlia  non  sei  tu. 

La  mia  figlia  è  andata  a  marito. 
Con  sette  anella  in  dito. 

Ha  seguitato  a  buttar  acqua  bollente  insin 
in  quanto  non  è  stata  istinta.  Quando  non  ha 
sentito  più  parlare  è  andata  giù  a  volerla  levare. 
Credeva  che  la  fussi  la  sua  figliastra;  e  invece 
era  la  sua  figlia.  Non  sapeva  come  fare  per 
dillo  a  suo  padre.  L'ha  vestita,  l'ha  portata  in 
casa,  l'ha  messa  a  sedere  sopra  una  seggiola, 
sopra  alla  porta  di  casa,  con  la  rocca  allato,  fi- 
gurando di  filare.  Arrivando  a  casa  suo  padre» 
era  .sull'uscio  di  casa  a  sedere  sopra  la  seggiola 
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Suo  padre  ha  detto:  —  Cosa  fai  costì  a  sedere? 
Sei  sempre  a  dormire!  tu  non  lavori  mai?  Ap- 
pena che  lui  gli  ha  toccata  una  mano,  è  caduta 
in  terra.  La  sua  madre  s'è  messa  a  gridare,  di- 
cendogli che  lui  gii  aveva  ammazzata  la  figliuola. 
S'è  radunata  di  molta  gente.  Suo  padre  l'avevan 
fatto  carcerare;  ma  avendo  scoperto  i'  delitto  di 
sua  madre,  in  breve  tempo  l'hanno  fatta  fucilare. 
Prima  hanno  fatto  scarcerare  lui  e  poi  hanno  fatto 
morire  lei.  La  Cenerentola  s'ha  goduto  i'  suo 
marito;  divenne  Principessa.  Se  ne  stiedero  e  se 
ne  goderono  e  a  me  nulla  mi  dierono. 

IMBRIANI  :  La  novellaja  fiorentina  e  milanese. 
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Uliva. 

'Gli  accadette  una  volta  che  un  ricco  Ebreo, 
rimaso  vedovo  con  una  bambina  di  latte,  bisognò 
che  questa  bambina  su'  figh'ola  la  desse  a  rile- 
vare in  una  casa  di  contadini  cristiani;  ma  però 
il  contadino  in  sulle  prime  nun  voleva  pigliarlo 
l'incarico.  Dice:  ~  V  ho  degli  altri  figlioli  mia 
e  i'  nun  posso  educarla  la  vostra  bambina  in 
nella  vostra  credenza;  anco  in  soltanto  a  pra- 
ticarsi tra  di  loro,  'gli  è  impossibile  che  lei 
nun  s'avvezzi  a'  nostr' usi.  Arrispose  l'ebreo: 
—  No  ;  me  V  avete  a  tienere  la  mi'  crea- 
tura, e  nun  vi  dubitate,  eh'  i'  saprò  ricompen- 
sarvi delle  vostre  fatiche.  Tienetela  accosi  fnsin 
che  lei  nun  ha  dieci  anni  finiti:  ma  se  doppo  quel 
tempo  vo'  nun  mi  vedete  vìenìre  a  ricercarla,  al- 
lora fate  pure  come  vi  garberà;  vole  dire  eh'  i'  nun 
torno  più  e  la  bambina  resta  con  voi.  Si  trovorno 
dunque  d'accordo  l'Ebreo  e  il  contadino,  e 
l'Ebreo  se  n'andiede  per  i  su'  'nteressi  'n  paesi 
dimolto  lontani.  La  bambina  ebrea  l'allcttava  la 
donna  del  contadino,  e  siccome  'gli  era  bonina 
e  garbosa,  gli  mettiede  lei.  un  grand' amore,  un 
amore  di  mamma  come  a  quegli  altri  su'  figlioli 
veri,  sicché  la  bambina  presto  'gli  andette   ritta, 


—  175  -- 

ruzzava  'n  famiglia  e  faceva  le  faccendole  adatte 
via  via  alla  su'  età:  ma  nimo  gì' imparò   mai  le 
regole  del  Cristiano,  e  salvo  la  veduta  delle  di- 
vozioni e  la  sentita  delle  preghiere,   lei   nun   ne 
sapeva  nulla  della  nostra  Santa   Fede,   e  accosi 
ignorante  crescette  insin  a'  dieci  anni.  Ma  arriva 
il  tempo  fissato  da  su'  padre  l'Ebreo,  i  contadini 
con  l'animo  in  isconbussolo  'gli  aspettavano  ugni 
mumento  di  vederselo  apparir  lì  a  ridomandargli 
la    figliola.    Nunistante  degli   anni   ne   passarno 
tavia  undici,   ne  passorno   dodici,   ne  passorno 
tredici  e  quattordici,   e   l'Ebreo   nun  comparse; 
lo  credettano  morto  addirittura.  Dice   la  donna: 
--  Mi  pare  che  si  sia  trachèggio   abbastanza  e 
l'Ebreo  nun  s'è  visto.  In  scambio  di  dieci  degli 
anni  n'èn  fuggiti  quattordici;  dunque,  nun  s'ha 
più  a  trandugiare  al  battesimo  di  questa  bambina. 
Difatto,    la  feciano   dapprima  'struire   per   bene 
alla    chiesa  e   doppo   la    battezzorno   con   gran 
trionfo  e  baldorie,  e  la  gente  c'era  fìtta  com'il 
lino  alla  spettacolo  della  cerimonia,  e  alla  bam- 
bina  gli  messan  nome  Uliva.  E  siccome  que'  con- 
tadini  la  riguardavan   per  su'  figliola   legittima, 
pensorno  di  mandarla  a  scoia,  che   imparasse  i 
lavori  da  donna  e  anco  a  leggere  e  scrivere;  e 
1'  Uliva  in  poco  tempo  si   sfranchì,  e  quando'  la 
fu  a  diciott'anni,  lei  era  proprio  una  ragazza  am- 
modo, educata,  bona  e  bella,  sicché  ognuno  ne 
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rimaneva  incantato  a  scontrarla  per  istrada  e  par- 
larci d'ugni  cosa.  Oramai  tutti  gli  stevan  con- 
tenti e  insenza  sospetto  da  que'  contadini,  quando 
una  mattina  senton  di  repente  picchiare  all'  uscio 
di  casa,  e  a  male  brighe  che  ebbano  aperto, 
deccoti  ricognoscono  V  Ebreo  babbo  della  ragazza 
Uliva.  Dice  lui:  —  V  son  venuto  a  pigliare  la 
mi'  figliola.  Scrama  la  mamma:  —  ChèI  Vo'  di- 
cesti, che  se  nun  tornavi  dientro  dieci  anni  no'  se 
ne  facessi  quel  che  ci  garbava,  e  che  la  bambina 
'gli  era  nostra.  E'  son  'ora  più  di  diciott'afìni 
che  nun  vi  s'è  visto,  e  nun  potete  avere  codeste 
prutenzioni.  L'  Uliva  si  battezzò  e  lei  è  cristiana. 
—  Oh  !  di  questo  a  me  nun  me  ne  'mporta,  ar- 
rispose  l'Ebreo!  S'i'  nun  son  vienuto  prima,  è 
segno  eh'  i'  non  potiedi  ;  ma  la  figliuola  è  mia 
e  la  rivoglio.  -  Che!  nun  vi  si  dà  di  sicuro, 
gridarno  a  una  oce  i  contadini.  Insomma  ci  na- 
scette  un  letigio,  che  finalmente  l'Ebreo  ricorse 
al  Tribunale  per  avere  le  su'  ragioni,  e  'I  Tri- 
bunale setenziò,  che  la  figliola  nun  gli  si  poteva 
innegare,  e  quella  poera  gente  fu  ubbligata  a 
ubbedire  per  forza  alla  legge.  Figuratevi  e'  pianti 
e  le  disperazioni!  Anco  1' Uliva  piagneva  a  calde 
lagrime,  perchè  per  lei  su'  padre  era  una  persona 
'gnota,  e  nun  c'andeva  volentieri  con  lui:  ma 
gli  conviense  piegare  '1  capo  e  dire  addio  a 
que'  boni  contadini,  che  per  tant'anni  gli  avevan 
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fatto  da  mamma  e  da  babbo.  In  sul  mùmento 
della  partenza  però  la  donna  mettiede  in  nelle 
mane  dell'  Uliva  il  Libro  dell'  Uffizio  della  Ma- 
donna, e  gli  arraccomandò  di  star  forte  in  nella 
Fede,  e  che  almanco  di  niscosto  lei  nun  si  di- 
scordasse delle  su'  preghiere  da  cristiana  ;  e  ac- 
così  si  separorno  per  sempre  quelle  du'  anime, 
doppo  tanto  tempo  che  erano  state  assieme 
d'amore  e  d'accordo. 

L'Ebreo  quando  fu  a  casa  sua,  per  prima 
cosa  chiamò  alla  su'  presenzia  1'  Uliva  e  gli  disse  : 
—  Qui  siemo  ebrei  e  anco  te;  dunque  l'obbligo 
tuo  è  quello  di  credere  in  quel  che  si  crede  noi. 
Bada  bene  alle  mi'  parole  e  fa'  l'ubbidienza.  S' i'  ti 
veggo  leggere  in  nel  libro  che  t' ha  dato  la  balia, 
il  libro  te  lo  butto  in  sul  foco,  e  ti  bastono;  e 
se  poi  in  nella  disubbidienza  te  ci  ricaschi,  i'  ti 
mozzo  le  mane  e  ti  mando  fora  di  casa.  Abbi 
giudizio,  perch'i'  nun  fo  per  celia.  Con  queste 
paure  sempre  'n  mente  la  poer'  Uliva  dovè  'nfin- 
gersi  ebrea  in  nel  pubblico;  bensì  lei  diceva 
l'Uffizio  della  Madonna  e  le  Litanie  serrata  'n 
camberà  sua  e  in  quel  mentre  la  camberiera  'gli 
abbadava  che  il  su  babbo  nun  appariss'all'im- 
pruvìso.  Ma  fu  tutto  inutile,  perchè  l'Ebreo  un 
giorno  e'  la  trovò  l'Uliva  in  sull'inginocchiatojo 
con  quel  libro  aperto  dinanzi,  e  subbito  con 
rabbia  glielo  prendette  e  scaraventò  dientro   la 
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foco,  e  doppo  a  lei  'gli  randolò  un  carico  di 
legnate  insenza  misericordia.  Nunistante  per 
questo  cattivo  trattamento  di  su'  padre  1'  Uliva 
nun  si  sbigottì,  e  dalla  camberiera  fida  se  ne 
fece  comperare  un  altro  de'  libri  compagno  a 
quello  di  prima  e  seguitava  a  leggerlo  per  su'  con- 
forto. Ma  l'Ebreo  pur  troppo  steva  in  sospetto 
contro  la  su'  figliola,  e  daccapo  la  scoperse  nel- 
l'appartamento con  il  libro,  sicché  a  quella  vista 
inviperito,  nun  istiede  a  dire,  che  c'è?  Il  libro 
al  solito  glielo  scaraventò  'n  mezzo  al  foco,  e 
menata  per  forza  l'Uliva  in  dove  c'era  un  pan- 
cone, lì  con  una  coltellaccia  gli  mozzò  netto 
tutt'  addua  le  mane,  e  doppo  a  spintoni  la  met- 
tiede  fora  di  casa  sino  a  un  bosco  lontano,  e  lì 
la  lassò  dibandonata  con  la  su'  maledizione. 

La  sciaurata  dell'  Uliva  era  mezza  morta  per 
gli  strappazzi  e  il  sangue  perso,  e  dì  più  pativa 
per  la  fame  e  per  la  sete,  e  per  via  delle  mane 
tagliate  nun  poteva  aitarsi  in  nissun  modo;  epperò 
si  raccomandava  l'anima  a  Dio  concredendo  di 
finirla  per  sempre  da  un  mumento  all'altro; 
quando  in  nell' alzar  gli  occhi  gli  parse  di  vedere 
tra  gli  alberi  un  gran  fabbricato,  e  andette  in 
quel  verso  con  la  speranza  di  chiedere  un  po'  di 
carità.  Era  il  palazzo  d'un  Re,  ma  tutto  all'in- 
torno serrato  da  un  gran  muraglione  alto  e  in- 
senza porte,  e  dientro  con  un  bel  giardino  e  un 
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frutteto,  e   dalla   cresta  del    muraglione   nusciva 
fora  un  pero  bure  carico  di  pera  mature.  Scrama 
l'Uliva:  —  Oh!  se  almanco   mi   tocasse  una  di 
queste  pera!  Ma  come  si  fa  a  arrivarle?  In  quel 
mentre   che   lei   diceva   accosì  e  sospirava  dalla 
brama  di  que'  frutti,  decc!oti  a  un  tratto   si   spa- 
lanca il  muraglione  e  il  pero  abbassa  giù  le  rame, 
sicché  l'Uliva  con  la  su'  bocca  potiede  insenza 
coglierle   mangiare   dimolte   pera,    e  quando   fu 
satolla  riviense  nel  bosco   e   il   muraglione  arri- 
tornò  al  su'  posto.  Scoperto  dunque  il  miracolo, 
l'Uliva  tutti  i  giorni  all'undici  desinava  con  quelle 
pera,  e  la   notte   dormiva   alla   meglio   nel  folto 
della  macchia.  Ma  il  re  una  mattina  volse  anco  lui 
assaggiare  di  quella  rartà  di  frutta,  e  comandò  al 
su'" servitore  d'andare  a  pigliarne  qualcuna.  Il  ser- 
vitore ubbiente  scese  giù  nel  giardino,  e  visto  lo 
sperpero  della  pera  rimanette   istupidito  e  corse 
dal  Re  a  raccontargli  il  fatto.  Dice  il  Re:  —  C'è 
qualche  animale  che  salta  di  notte  il  muraglione 
e  neutra  a  rubbarmi  le  pera.  Lo  pagherò  io.  Con 
l'assinto  d'acchiapparlo   l'animale   malestroso  il 
Re  e  il  su'  servitore  perdettan  dimolte  nottate  in 
guardia   del    pero,    eppure    le    frutta    mancavan 
tavia  o'  gli  eran  morsecchiate  qua  e  là  giro  giro, 
e  nun  scopersano  il  malfattore.  Lo  credo!  All'un- 
dici nun  gli  viense  'n  capo  di   badarlo  il  pero, 
che  allora  ci  andeva  l'Uliva.  Sicché  il  Re  final- 
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mente  fece  in  quelle  vicinanze  un  capanno  di 
frasche  e  ci  si  niscondette  per  bene  con  uno 
stioppo  carico,  con  Tidea  di  tirare  sul  ladro, 
qualunque  gli  fusse  capitato  dinanzi.  E  steva  già 
lui  da  un  pezzo  lì,  quando  al  sono  dell'undici 
vede  il  muraglione  che  si  spalanca  e  il  pero  che 
abbassa  giù  le  rame,  e  nentrare  1'  Uliva  che  con 
la  su'  bocca  principiò  a  mordere  ora  una  pera, 
ora  un'altra.  A  quella  vista  il  Re  un  po'  voleva 
lassar' ire  la  stioppettata,  un  po'  lo  trattiense  la 
maraviglia,  e  più  che  l' Uliva  gli  parse  una  gran 
bellezza;  pensò  anco  d'urlare  per  impaurirla  e 
poi  saltargli  addosso  e  chiapparla,  ma  in  quel 
mentre  che  lui  s'arrizzava  con  questo  pensieri, 
l'Uliva  riprendette  il  valico  e  il  muraglione  si 
riserrò  di  rieto  a  lei.  A  male  brighe  in  nel  palazzo 
il  Re  chiama  il  su'  servitore,  e  assieme  sortirno 
per  battere  'I  bosco  e  cercare  dappertutto  la  ra- 
gazza ladra,  e  doppo  girato  di  qua  e  di  la  'gli 
ebban  la  sorte  di  scoprirla  a  diacere  nel  folto 
della  macchia  in  dove  lei  dormiva.  Dice  il  Re: 
—  Che  ci  fai  te  qui?  Chi  siei  te?  Che  ardimento 
fu  quello  di  rubbare  le  mi  pera?  Nun  lo  sai? 
Poco  c'è  manco  ch'i'  nun  t'ho  ripiego  lì  con 
una  stioppettata.  L'Uliva  a  tutte  quelle  domande 
arrispose  tutt'  umile  e  si  rifece  da  principio  a 
raccontare  le  su'  disgrazie  al  Re,  e  da  uhimo 
cavò  di  sott'al  grembio  i  moncherini  tavia   san- 
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guinenti  e  gliegli  fece  vedere.  Scrama  il  Re:  -- 
Poera  ragazza!  Che   birbone   chi  t'ha  concio  a 
codesto  mo'  !  Delle  pera  nun  me  ne  'mporta,  ma 
mi  'mporta  che  te  nun  resti  più  qui  dibandonata. 
Vieni    dientro    al    mi'   palazzo;    c'è    la    Regina 
mi'  mamma,  che  dicerto  ti  farà  la  carità  di   tie- 
nerti  con  seco  e  aitarti  a  campare.  Accosì  l' Uliva 
andette  assieme  al  Re,  che   la   mettiede   in    una 
cammera  e  po'  la  presentò  alla  su'  mamma,  j"n- 
senza  però  dirgli   delle    pera   e  del   muraglione 
che  s'apriva   per  incanto,   ma   soltanto   che   lui 
aveva  trovo  questa  ragazza  con  le  mane  mozze, 
e  solingola  in  mezzo  al  bosco.  Le  donne,  guà! 
massime  le  vecchie,  ènno  tutte   un   po'  streghe, 
e  tra  di  loro  'gli  è  dimolto  facile   che   s'astino. 
Se"  ne  arriscontrano  poche  che  tra  di'  loro'si  vo- 
gliano  proprio  bene;  son  più  rare  de' cani'gialli ! 
La  Regina  al  su'  figliolo   nun   s'ardì   innegargli 
di  custodire  l'Uliva,  ma  nun  la  vedde  punto  vo- 
lentieri; la  guardava  con  occhi   malucani,  e  del 
mangiare  gliene  dava  a   spizzico,   a   mala   pena 
perchè  lei  nun  morissi.  Se  n'era  pur  troppo  ac- 
corta la  Regina   che   al    Re   l'Uliva   gli   garbava 
per  le  su'  bellezze   e  le  su'  maniere,  abbenechè 
monca,  e  per  ostacolargli  qualche   passo   azzar- 
doso intese  che  lui  cercassi  moglie.  Dice  :  --  Te 
con   gli   anni   cominci   a  (andare  'n   là,    caro    il 
mi'  figliolo,  e  'gli   è   tempo   che  te   pensi  a  ac- 
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Gasarti  con  una  Principessa  par  tuo  per  nun  ri- 
manere insenza  eredi   al   Regno.  Dunque  piglia 
quattrini,  piglia  servitori,    piglia   cavalli  e  mettiti 
'n  giro  e  trovati  moglie,  che  nun   sarà  davvero 
difficile.  Donne  per  te  ce  n'è  dovizia  in  ne'  regni 
del   mondo.    Per    nun    dirgli    di    no  assoluto   a 
su'  madre,  il  Re  volse  ubbidire  al  su'  consiglio  e 
stiede  fora  se'  mesi  a  visitare  le  Corti  di  dimolti 
Ioghi:  ma  siccome  la  brama  d'una  moglie  cerca 
a  quel  mo'  lui  nun  la  sentiva,  di  quante  Princi- 
pesse gli  fumo  presentate,  a  lui  nun  gliene  garbò 
nissuna,  e  riviense  al  su'  palazzo   insenza   nulla 
concludere.  La  Regina  'gli  era  forte  sdegnata,  e 
lo   rimbrontolò   a   bono;    ma   lui  finalmente    gli 
disse  un  giorno:  —  Senta,    mamma,  gli  è  tutto 
inutile    che    lei    gridi    e    s'arrabbi.    Principesse, 
n'avvessi  volsute!  per  il  mondo  nun  ne  manca. 
A  me  però  nun  mi  garbano,  e  belle  e  manierate 
come  l'Uliva  io  delle  ragazze  nun   n'ho  ma'  ri- 
scontre;  sicché  il  mi'  fermo  pensieri  è  quello  di 
sposare  l'Uliva.   Scrama   la   Regina:   —    Come! 
una  boscajuola  mozzicata,  che    nun   si   sa  nem- 
manco  chi  è!  Te  dunque   voi   disonorarti   addi- 
rittura?   Ma    per    ragioni   bone  e  cattive  che   la 
Regina   portassi  nun   gli  rinuscì   di   rimoverlo  il 
su'  figliolo  da  queir  idea,  e  lui  insenza  più  tran- 
dugiare  fece  le  nozze  con  T  Uliva. 
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La  Regina  vecchia,  dalla  stizza  e  dall' aschero 
quasimente  'gli  ebbe  a  stiantare  in  nel  vedersi 
alle  costole  una  nora  di  stirpe  'gnota;  ma  pure 
gli  bisognò  strìderci  per  nun  si  mettere  in  con- 
trasto manifesto  con  il  Re;  ma  de'  dispetti  e  degli 
sgarbi  all'  Uliva  nun  gliene  risparmiò  punti,  e 
r  Uliva  prudente  steva  sempre  zitta,  anco  quando 
la  socera  gli  diceva  qualcosa  propio  da  arrivarla. 
Dunque,  se  'n  nel  palazzo  nun  c'era  l'accordo, 
almanco  per  un  parere  tutti  facevano  a  compa- 
tirsi. Infrattanto  l' Uliva  diviense  pregna,  e  il  Re  'gli 
aspettava  con  allegria  che  lei  parturissi,  quando 
a  un  tratto  certi  Re  al  confino  gli  mossano  gwerra 
e  lui  fu  ubbligato  a  marciare  co'  soldati  per  bat- 
tagliarsi a  difesa  del  Regno:  prima  però  d'an- 
darsene, r  Uliva  lui  voleva  lassarla  con  gran  rac- 
comandazioni in  custodia  della  Regina;  ma  la 
Regina  disse:  —  Io  questo  sopraccapo  nun  me 
lo  piglio  davvero.  Domani  i'  vo  via  anco  io  dal 
palazzo  e  mi  serro  in  un  convento,  e  te  provvedi 
a'  fatti  tua  come  ti  garba  meglio.  Sicché  il  Re 
nun  ci  si  confondette  più  con  su'  madre  scon- 
trosa, e  soltanto  s'arracomandò  all'Uliva  di  scri- 
vergli ugni  giorno  per  il  currieri,  perché  lui  ugni 
giorno  gradiva  di  sapere  le  su'  nove  ;  e  resti  ac- 
così  d'accordo,  il  Re  andiede  all'accampamento, 
la  Regina  in  nel  convento  che  s'era  trascelto,  e 
l'Uliva  rimanette  in  nella  Corte  con  tutta  la  ser- 
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vitù.  In  nel  modo  fissato  il  currieri  ugni  giorno 
con  una  lettera  dell'  Uliva  era  dal  Re;  ma  intanto 
la  vecchia  Regina  tieneva  delle   spie,  perchè  gli 
riportassino   tutte   l'azioni  dell'Uliva,   e  quando 
seppe  che  l'Uliva  con  gran   trionfo   aveva   par- 
turito   du'  be'  bambini,    con    la    scusa  d'aitarla 
corse  al   palazzo,  e  attaccato   un   letigio  con  la 
su'  nora,  la  sforzò  malata  a  quel  modo  di  sortire 
da  letto,  gli  mettiede  le  creature   una   di   qua   e 
una  di  là  in  sulle  braccia,  e  poi  la  fece  riaccom- 
pagnare in  nel  bosco  addove  il  Re  l' aveva  trova 
la  prima  volta,  pena  la  testa  a  que'  su'  fidi  che 
la  servirno  in  questa  barbarità  e  che  si  fussano 
arditi  di  parlarne.  Doppo   scrisse  al  su'  figliolo, 
che  la  su'  moglie  in  nel  partorire  'gli  era  morta 
assieme   alle   creature,  e  perchè   la    bugia   fusse 
creduta,   ebb'anco    la   Regina    la    bella    furbizia 
d'ordinare  tre  fantocci  di  cera,  di   fargli   fare  il 
funerale  'n   chiesa   e   di  mandargli   a   seppellire 
nella  Cappella  reale;  i  su'  pianti  poi  per  inganno 
del  popolo  nun  finirno  mai,   abbenechè   finti,  il 
Re,  figuratevi  che  pena  !  Nun  si  sapeva  dar  pace 
a  quella  disgrazia.  In  ugni  mo',  che  questo   era 
un  tradimento  di  su'  madre  nun  gli  viense  punto 
in  capo;  ma   da   quel    vero   mumento   lui   steva 
sempre    a    sospirare    e    lamentarsi    della    cattiva 
sorte    che   'gli    era    tocca    nell' esser    fora    alla 
guerra. 
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Per  ritornare  all'  Uliva  lassata  co'  su'  bam- 
bini in  sulle  braccia  monche  'n  mezzo  al  bosco, 
ei  camminò  per  un  pezzo  insenza  trovar  nulla 
per  isfamarsi  e  levarsi  la  sete  che  la  divorava; 
s'arreggeva  'n  piedi  a  fatica  e  pareva  a  ugni 
passo  che  dovessi  lì  cascar  morta  {stecchita  ;  ma 
finalmente  arrivò  a  una  bozza  d'acqua  e  una 
Vecchina  lì  chinata  ci  lavava  de'  panni.  Dice 
l'Uliva:  —  Bona  donna,  mi  faresti  la  carità  di 
strizzarmi  un  di  codesti  panni  molli  giù  per 
gola,  ch'i'  mi  sento  morire  dalla  sete.  Arrisponde 
la  Vecchina:  —  Noe,  accosì  nun  lo  vo'  fare. 
Piuttosto  bevi  com'i'  t'insegno.  Buttati  'n  ginoc- 
chioni e  tira  su  l'acqua  con  la  tu'  bocca.  Dice 
l'Uliva:  -—  Oh!  che  nun  lo  vedete  ch'i'  nun  ho 
le  mane  e  tiengo  'n  braccio  le  mi'  creature?  Ma 
la  Vecchina  ostinata:  ~  Nun  voi  dire:  provati 
e  meglio  per  te.  Nun  ci  fu  versi,  l' Uliva  se  volse 
bere  dovette  mettersi  'n  ginocchioni,  e  'n  quel 
mentre  che  lei  si  piegava  'n  sulla  bozza,  deccoti  ! 
uno  doppo  l'altro  gli  sdrucolano  i  bambini  dalle 
braccia  e  gli  spariscono  sotto  l'acqua.  —  Oh! 
i  mi'  bambini,  i  mi'  bambini!  Soccorretemi,  i 
mi' bambini  'gli  affogano!  Oh!  poer'a  me!  sber- 
gola  l'Uliva.  Dice  la  Vecchina:  —  Che!  nun 
aver  paura,  che  nun  affogano.  Ripescagli.  -  Ma 
com'i'  poss'io?  scrama  disperata  1'  Uliva.  —  Nun 
lo  v(,aete  che  le  mani  i'  nun  l'ho?  Soccorretemi 
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voi,  per  carità!  Dice  la  Vecchina:    —    E  tu  'gji 
ha'  a  ripescar  da   te.   Tuffa  giù  i  moncherini  e 
cercagh*.  L'Uh'va  dunque  mezzo  smemorata  attuffò 
i    su'  moncherini    dientro    l'acqua,    e,    stupore! 
prima  gh'  arritornorno  le   su'  mani   intere  e  poi 
con    quelle   riacciuffò    i    bambini,    che    viensan 
su'  vispoli    e   sani   come    lasche.    Dice   la    Vec- 
china: —  Ora  vattene  pure,  le  mane   per  aitarti 
da  te  nun  ti  mancano  più.  Addio.   L'Uliva  nun 
trovava  parole  capaci  per  ringraziare  quella  Vec- 
china del  su'  bene,  ma  pure  gli  disse  quel  che 
lei  seppe  meglio  e  doppo  seguitò  per  il  bosco  a 
ire  'nnanzi  a  caso;  e,  cammina  cammina,  quan- 
d'era quasi  bujo  arrivò  a  una  palazzina,  che  pa- 
reva nova,  bellina,  pulita,  insenza  lusso,  ma  nun 
ci  si  vedeva  nissuno  che  l'abitassi  e  l'uscio  steva 
spalancato.    L'Uliva,   vogliolosa   di   riposarsi    al 
coperto  co' bambini  e  con  l'idea  di  chiedere  un 
po'  di  pane    per    isdigiunarsi,    neutro   in   quella 
palazzina  e  'n  sul  focolare  ci  vedde  un  pentolino 
di  pappa  per  le  su'  creature  e  ahre  robbe  più  di 
sostanza   per   lei;    mangiò   dunque    e  doppo   se 
n'andiede  a  letto,  e  insomma  prendette  possesso 
dell'abitazione  che  nun  aveva  padroni,  eli  sola 
ci  steva  lavorando    e  a  custodire  i  figlioli,  che 
crescevano,  si  pole  dire,  a  vista  d' occhio.  Sicché 
lassamela   pure  in  quel  logo  con  la  pace  sua  e 
torniamo  a  quel  Re  su'  marito. 
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Il  poero  Re  rivienuto  dalla  guerra  a  casa 
trovò  tutti  che  piagnevano,  e  più  su'  madre  finta. 
Lei  gli  disse:  —  Che  vo'  tu,  ci  vole  pacienza! 
Questi  èn'  casi  che  si  danno  pur  troppo.  'Gli  è 
dimolto  raro  che  le  donne,  quando  parturiscono 
accosì  per  coppia,  nun  mojano  loro  e  le  crea- 
ture; e  anco  l'Uliva  dovette  sbasire  da'  patimenti 
assieme  a  figlioli.  E  il  Re  a  questi  discorsi  sospi- 
rava e  si  strapazzava,  e  nun  sapendo  come  di- 
vagarsi, un  giorno  prendette  lo  stioppo  per  an- 
dare a  caccia.  Quando  però  su'  madre  lo  vedde 
a  quel  mo'  ammannite  per  sortire,  lei  nun  voleva 
che  nuscisse,  perchè  aveva  paura  che  lui  nel 
bosco  inciampassi  nell'Uliva  co'  su'  bambini 
morti  di  stenti  e  di  fame;  ma  il  Re  alle  ragioni 
di  su'  madre  nun  gli  diede  retta,  e  diviato  scende 
le  scale  e  doppo  poco  'gli  era  nel  più  fitto  della 
macchia.  Girò  il  Re  per  un  pezzo  che  già  nun 
ci  sì  vedeva  più,  e  di  repente  principia  una  tre- 
menda burrasca  d'acqua,  di  toni  e  di  saette, 
sicché  'I  Re  si  credette  'n  fine  della  su'  vita. 
Scrama:  —  Meglio  accosì!  1'  avrò  finito  di  pe- 
nare, perché  insenza  la  mi'  Uliva  che  ci  fo  'n 
questo  mondo?  Ma  pure,  abbenechè  sia  facile 
la  proposta  d'ammazzarsi,  poi  a  pensarci  su  si 
brama  d'aspettare  dell'altro  il  brutto  mumento; 
e  anco  'I  Re,  che  era  molle  come  un  pucino 
bagnato,  in  nel  trovarsi  disperso  per  quel  bosco 
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con  la  paura  che  gli  animali  salvatichi  Io  divo- 
rassero, gli  viense  di  natura  l'arrampicarsi  su 
d'un  albero  alto  e  di  rimanere  lassù  'n  vetta  ap- 
pollajato  insino  alla  levata  del  sole.  A  male  brighe 
accomido,  in  nel  voltare  gli  occhi  per  ugni  verso 
a  un  tratto  gli  parse  al  Re  di  scorgere  lontan 
lontano  un  lumicino.  Guarda  più  attento  e  vede 
che  nun  isbaglia  punto,  sicché  scambio  di  passar 
la  notte  in  disagio  tra  le  rame,  pensò  meglio 
d'andarsene  là  a  domandare  un  po'  di  ricovero 
al  coperto,  e  sceso  che  fu,  a  forza  d'inciamponi 
finalmente  giugnette  propio  alla  palazzina  in  dove 
abitava  l'Uliva.  Picchia  '1  Re  all'uscio  e  dice:  — 
Apritemi,  ch'i'  sono  un  galantuomo.  I'  ero  a 
caccia  e  la  burrasca  m'ha  chiappo  allo  'mprov- 
viso  e  non  so  con  questo  bujo  in  che  lego  mi 
trovo.  Datemi  un  po'  di  ricovero,  bona  gente  di 
casa.  AI  picchio  e  a  questa  voce  1'  Uliva  aprì  e 
subbito  ricognobbe  il  Re  su'  marito  ;  ma  siccome 
luì  nun  fece  mostra  di  riconoscer  lei,  accosì 
l'Uliva  stiede  zitta,  e  soltanto  con  gran  premuria 

10  menò  in  cammera,  poi  gli  accende  un  bel 
foco,  lo  rasciuttò  per  bene  dal  molle  della  piog- 
gia, e  da  ultimo  gli  ammanni  da  cena,  e  a  tutte 
queste  faccende  gli  devano  ajuto  i'  su'  ragazzi. 

11  Re  in  nel  frattempo  badava  a  guardarla  1'  Uliva; 
un  po'  gli  pareva  che  nun  gli  fusse  nova  la  su'  fi- 
sonomia,  un  po'  s'imbrogliava  nel  giudicarla  per 
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la  su'  moglie  perchè  gli  vedeva  le  mane  intere  ; 
i  ragazzi  'gli  erano  in  quel  mentre  d'attorno  al 
Re  e  gli  saltavano  addosso  e  Io  accarezzavano; 
e  lui  piagneva  e  rideva  a  tutte  quelle  feste,  e 
diceva  sospirando:  —  Anco  io  potevo  avergli 
de'  bambini  accosì  per  consolarmi!  Ma  mi'  son 
morti  con  la  mamma  e  tutto,  e  mi  lassorno  solo 
e  disgraziato.  Di  lì  a  un  po'  l'Uliva,  che  princi- 
piava a  intenerirsi,  nesci  dal  salotto  per  mettere 
'1  foco  nel  letto  del  Re  e  i  ragazzi  la  seguirno 
con  la  scusa  di  dargli  mana.  Allora  l'Uliva  gli 
disse:  —  Quando  no'  si  ritorna  di  là,  domandate 
ch'i'  vi  racconti  una  novella;  anco  s'i'  ve  lo 
niego  col  volervi  appiccicare  uno  stiaffo,  perchè 
smettiate  di  seccarmi,  vo'  avete  a  pregarmi  sempre 

I 

della  novella.  Badate  d'ubbidirmi  per  filo  e  per 
segno.  Arrisposero  i  ragazzi  :  —  Sì,  sì,  mamma, 
vi  si  contenterà.  E  'nfatti  i  ragazzi  rivienuti  in 
nel  salotto  con  l'Uliva  cominciorno  a  bociare: 
—  Mamma,  arraccontateci  una  delle  vostre  no- 
velle maravigliose.  —  Ma  che  vi  pare!  dice 
l'Uliva.  Ora  è  troppo  tardi,  e  questo  signore  si 
seccherebbe,  stracco  com'  è  a  stare  a  sentire  dello 
giuccate  da  ragazzi.  —  Ma  sì,  mamma,  fatecelo 
questo  piacere,  dissano  secondo  l'accordo  i  ra- 
gazzi. E  r  Uliva  :  —  Se  vo'  nun  vi  chetate,  i'  vi 
do  un  par  di  stiaffi.  Ma  allora  il  Re  nentrò  di 
mezzo  e  disse:  —  Ma  contentategli  pure  questi 
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be'  vostri  figlioli.  I'  min  n'ho  vo^^Iia  di  dormire; 
mi  garba  la  vostra  presenzia,  perchè  mi  ricorda  la 
mi'  povera  moglie,  e  a  sentire  una  bella  novella 
ci  ho  gusto  anco  io.  Raccontatela  pure,  ch'i' 
l'ascolterò  dimolto  volentieri.  Pregata  dunque  a 
quel  mo'  T  Uliva  si  mettiede  a  siedere  e  diede 
principio  alla  su'  novella,  e  questa  era  il  racconto 
della  su'  vita  passata;  il  Re  via  via  che  lei  diceva, 
ugni  tanto  scramava:  —  Tirate  'nnanzi.  E  poi? 
E  abbenechè  capissi  che  si  trattava  dell'Uliva, 
steva  sempre  in  ne'  dubbj  per  via  delle  mane  ; 
finalmente  domandò:  —  Ma  delle  mane  che  ne 
fu  egli?  —  Le  mane  a  quella  sposa  della  novella, 
arrispose  1'  Uliva,  gli  arritornorno  per  virtù  della 
Vecchina  che  lavava  i  panni  alla  bozza  nel  bosco, 
e  la  sposa  con  le  su'  mane  rinsanichite  dee- 
cola  dinanzi  a'  vostr' occhi.  Maestà.  —  Dunque 
vo'  siete  l'Uliva  e  questi  i' bambini  mi' figlioli? 
disse  '1  Re,  e  s'abbracciorno  e  baciorno  tutti 
con  grand' allegrezza,  contenti  d'essersi  ritrovati 
doppo  tanto  ma'  tempo.  Dice  il  Re  :  —  Ma  ora 
bisogna  ritornare  al  mi'  palazzo,  e  la  Regina 
mi'  madre  la  pagherò  io  secondo  il  merito  delle 
su'  birbonate.  —  Oh!  questo  poi  no.  Maestà! 
disse  r  Uliva.  Se  lei  mi  vole  propio  bene,  mi 
deve  imprumettere  sulla  su'  parola,  che  alla 
su'  mamma  nun  gli  darà  nissun  gastigo,  e  nep- 
pure noja.  Lei,   poera   vecchia,    ha   le   su'  idee; 
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forse  credè  di  far  bene  per  lo  'nteresso  di  Sua 
Maestà.  Dunque  la  lassi  campare,  ch'io  per  me 
nun  gli  vo'  male  alla  Regina  e  gli  perdono  di 
tutto  core.  Intesi  a  questo  mo',  la  mattina  il  Re 
con  la  su'  famiglia  arritornò  al  palazzo,  ma  della 
su'  scoperta  nun  gli  disse  nulla  alla  Regina.  Lei  gli 
andiede  'ncontro  quando  lo  rivedde,  e  scramò  : 
-—  r  credevo  che  te  fussi  morto.  Addove 
sie'  stato  tutta  la  notte  con  quella  burrasca?  Ar- 
risponde  lui:  —  V  ero  a  star  bene,  mamma.  — 
Come?  domandò  la  Regina  'nsospettita.  Dice  il 
Re:  —  r  ho  trovato  albergo  'n  casa  di  bona 
gente,  che  m'ha  tienuto  allegro  e  consolato.  Fu 
la  prima  volta  ch'i'  ero  contento  doppo  morta 
r  Uliva.  Ma  l' Uliva,  nun  è  egli  vero,  mamma, 
che  morì?  —  Che  domande  ènno  le  tue?  disse 
la  Regina.  Il  popolo  tutto  pur  troppo  fu  anco 
presente  al  funerale  e  alla  sepoltura  dell'Uliva 
e  de'  su  bambini.  Dice  il  Re:  —  Ma  questa  se- 
poltura addov'è?  Insegnatemela,  ch'i'  ci  metta 
de'  fiori  sopra  e  m' inginocchi  lì  per  amore  alla 
mi'  sposa.  Scrama  la  Regina  incattivita:  —  Te 
mi  pari  un  lercio  e  uno  schifo  a  vienir  fora  con 
questi  sospetti,  che  tu  ha'  l'aria  di  nun  ci  credere 
alle  mi'  parole.  Allora  il  Re  un  po'  arriscaldato 
arrispose:  —  'Gnamo,  nun  v'arrabbiate,  mamma, 
e  finimola  con  questi  fingimenti.  Badate  qui 
s' ì'  ho    ragione    di    sospettare  !    —    E   'n    quel 
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mentre  iientrano  l'Uliva  co'  ragazzi.  La  Regina 
rimanette  di  sasso,  e  all'ardire  di  prima  corse 
dietro  la  paura  del  gastigo;  ma  l'Uliva  fu  lesta 
a  dire:  —  Lei  nun  abbia  temenza.  Del  male  nun 
s'ha  idea  di  farglielo.  Oramai  quel  che  è  stato 
è  stato,  e  i'  nun  me  n'arricordo  più.  Tutti  pace 
e  d'accordo  per  il  seguito.  Accosì  s'abbrac- 
ciorno  e  si  pordonorno  tra  di  loro  l' offese, 
e  stieduno  assieme  insenza  letigi  per  il  resto 
della  vita. 

Nerucci.  —  Novelle  Popolari  Montalesi. 


Stoltezza  e  Malvagità 
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Qeppone. 

C'era  ne'  tempi  passati  un  contadino  di  nome 
Giuseppe  e  il  suo  ;padrone  Pier  Leone,  che  era 
prete  e  priore.  Questo  contadino  aveva  il  podere 
in  un   colle   dove   il   vento   tramontano  distrug- 
geva sempre  la  sua  roba,  e  il  povero  Giuseppe 
per  cagione  di  questo  vento  gli  toccava  a  patire 
la  fame  con  tutta  la  sua  famiglia.  Un  giorno  fece 
una   risoluzione  e   disse:*—    Voglio    andare   a 
cercare   di  quel    vento   che   mi   perseguita.    Lo 
dice  alla   moglie  e  ai   figliuoli  e  s' incammina  a 
traverso  le  Alpi.  Arrivato  a  Castel  Ginevino,  pic- 
chia alla  porta  del  castello.  S'affaccia  una  donna 
e  dice:  --  Chi   picchia?    Era    per  l'appunto   la 
moglie  del  vento.  —  Sono  Geppone,  risponde  il 
contadino,  non  c'è  vostro   marito?  —  Non  c'è 
in   questo   momento,   ma  torna  tra  poco.  Gli  è 
andato  a  soffiare  un  poco  tra  i  faggi.  Passate  in 
casa,  che  a  momenti  sarà   qui.   Geppone   passò 
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in  casa,  e  dopo  un'ora  il  vento  tornò.  Appena 
l'ebbe  veduto,  Oeppone  disse:  —  Buon  giorno 
vento.  E  il  vento:    —   Chi   sei?   --    Sono  Oep- 
pone.       Che  cerchi?  --  Tu  sai   bene  che  tutti 
gli  anni  mi  porti  via  le  raccolte,  ed  io,   per  via 
di  te,  sono  divenuto  uno  spiantato,  e  muoio  di 
fame  con  tutia  la  mia  famiglia.  Ora  sono  venuto 
da  te  per  vedere  se  tu   potessi   fare  in  qualche 
maniera   per  scamparmi  dalla   morte.   —  E  che 
vuoi  tu  ch'io  ti  faccia?       Guarda  per  carità  di 
rimediare!   Ecco  che  il  vento   preso  dalla  carità 
del    core   dice   ai   povero   contadino  :    —   Piglia 
questa  scatola,  e  quando  aviai   fame  aprila,  co- 
manda quello  che  vuoi  e  sarai  obbedito.  Ma  bada 
bene,  non   darla   a  nessuno.   Se   tu   ti   disfai  di 
questa  scatola,  non  tornare  piij  da  me.  Oeppone 
parte  per  tornare  a  casa  e  attraversa  una  selva. 
Passata  la  selva  gli  venne  fame  e  sete.   Aprì   la 
scatola  e  disse:        Porta  pane,  vino   e   compa- 
natico, e  fu  obbedito.  Oeppone  mangiò  e  bevve 
e  si  rimise  in  viaggio,  figuratevi  con  quanta  al- 
legria !  Ancor  lontano  da  casa  la  moglie  e  i  fi- 
gliuoli gli   vennero   incontro,   facendogli  festa  e 
gli  dissero:  -    Ebbeiìe,  com'è  ella  ita?       Bene, 
rispose.  Li  condusse   tutti   a    casa,   e   disse  :    — 
Mettetevi  tutti  a  tavola;  e  quand'erano  tutti  a  ta- 
vola, disse  alla  scatola:  —  Provvedi  per  questa 
gente  pane,  vino  e  companatico,  ed  ecco  prov- 
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visto  tutto.  Dopoché  ebbero  mangiato  e  bevuto, 
Oeppone  disse  alla  moglie:    —   Non   Io  dire  al 
Priore  ch'io   ho   portato  questa  scatola.   Se  no, 
potrebbe  venirgliene   voglia  e   far  in   modo  di 
levarmela  di  sotto.  —    Non   dirò   nulla   io,   Dio 
me  ne  liberi!  -.  Benissimo.   Ecco  che  il  priore 
manda  a  chiamare  la  moglie  di  Oeppone  e  do- 
manda se  il  marito  era  tornato.  —  Sì,  gli  è  tor- 
nato, die' ella.  —  E  com'è  ella  andata?  —  Bene. 
Oli  na  portato  una  scatola,  che  con  quella  e'  non 
sì  muor  più  dì  fame.  -  E'  che  c'è  egli  in  codesta 
scatola?  —  E'  c'è  questo,  che  quando  s'è  aperta 
si  comanda  che  provvegga  da  mangiare  e  da  bere 
e  ella  provvede  d'ogni  cosa.  Il  prete  chiama  su- 
bito'Oeppone  e  gii  dice:        O  Oeppone,  io  so 
che  tu  hai  una  scatola  molto  preziosa,  e  la  voglio 
vedere.  Oeppone  voleva   negare,   ma  non  potè, 
perchè    la   moglie   ormai   aveva    scoperto    tutto. 
Oeppone  la  messe  fuori  e  fece  la  prova.  Il  prete 
subito  s'invogliò  della  scatola  e  disse:        Oep- 
pone, tu  me  la  devi  dare  a  me.  —  Questa  sca- 
tola   non   gliela    posso   dare,    rispose  Oeppone, 
perche  la  sa  bene  ch'io   ho   perso   tutte  le  rac- 
colte, e  se  do  via  questa   scatola  io  non  ho  da 
mangiare.  Allora  il  prete  disse:  —  Se  mi  dai  co- 
desta scatola,  io  ti  darò  grano,  vino,  quello  che 
tu  vuoi.  Oeppone,  poveraccio,   gliela  diede,  ma 
il  prete  non  gli  mantenne  mica  la  parola  di  dargli 
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grano  e  vino  ;  anzi  gli  dava  delle  cattive  sementi. 
Ecco  che  Geppone  si  trova  per  la  seconda  volta 
a  patire  d'ogni   stento,  e   tutto  questo,    bisogna 
dire,  per  colpa  della  sua  moglie.  Passò  così  del 
tempo  soffrendo  di  stenti,  e  poi  disse  fra  sé:  — 
Voglio  tornare  al   solito  castello   per   vedere  se 
mai  il  vento  avesse  qualche  altro  mezzo  per  ri- 
mediare a  questa  disgrazia,    lo   già   non  ho  co- 
raggio di  presentarmi  per  la  seconda  volta  (di- 
ceva alla  moglie),  perchè  me  l'aveva  detto  che 
non  la  dessi  a  nessuno;   e   se    no,   da   lui   non 
c'era  da  aver  piìj  più  nulla.  Ed  io,  io  per  causa 
tua   l'ho   persa.    Finalmente   si   fece  animo  e  si 
mise  in  viaggio.  y\rrivato  a  quel  tal  castello  pic- 
chiò alia   porta;    la   solita  donna  si  affacciò  do- 
mandando:   -  Chi  è?  —  Geppone,  rispose.  Al- 
lora si  affacciò  il  vento   e   disse:    --   Che  vuoi 
Geppone?  —  Tu  sai  bene,  disse  Geppone,  che 
mi  avevi  dato  quella  scatola.  Il  padrone  me  1'  ha 
presa  e  non  me  la  vuol  rendere,  ed  io  per  questo 
mi  tocca  a  patir  la  fame  e  ogni  stento.  Per  ciò 
sono  tornato  da  te  per  vedere  se  puoi  rimediare 
a  questa  cosa.   —   Te   l'avevo  detto  che  questa 
scatola  tu  non  la  dessi  a  nessuno;  tu  l'hai  data 
via.  Va  in  pace,  che  io  non  ti  do  niente.  —  Per 
carità  rimediami  questa  disgrazia.  Il  vento  preso 
per  la  seconda  volta  dalla  carità  del  core,  piglia 
una  scatola   d'oro   e  gliela   dà.         Questa,   gli 


—  199  - 

disse,  non  V  aprire  se  non  quando  tu  avrai  gran 
fame,  e  se  no,  non  t'ubbidisce.  Geppone  prese 
la  scatola  e  via  per  quelle  valli  come  un  dispe- 
rato. Ma  la  fame  lo  fermò.  Aprì  la  scatola  e 
disse:  —  Provvedi.  Compare  un  uomo  grande  e 
grosso  con  un  bastone  in  mano  e  principia  a 
menar  bastonate  che  al  povero  Geppone  gli 
fiaccano  tutte  le  ossa.  Geppone  serra  subito  la 
scatola  e  si  rimette  in  via.  Arrivato  a  casa,  la 
moglie  e  i  figliuoli  lo  stavano  aspettando;  gli 
domandarono  subito:  —  Com'è  ella  andata? -— 
Bene,  rìspose,  ho  portato  una  scatola  più  bella 
che  l'altra  volta.  Mettetevi  tutti  a  tavola.  Ecco 
che  tutti  si  mettono  a  tavola  e  Geppone  apre  la 
scatola.  Vengono  fuori  due  con  de'  bastoni,  e 
principiano  a  bastonarli.  I  figliuoli  e  la  moglie 
grìdavano  miserìcordia.  Geppone  serrò  la  scatola 
e  quei  de'  bastoni  sparirono.  Poi  disse  alla  mo- 
glie :  —  Vai  dal  padrone  e  digli  che  son  tornato 
ed  ho  portato  una  scatola  più  bella  assai  di  quel- 
r  altra.  La  moglie  andò  dal  Priore,  che  appena 
l'ebbe  veduta,  domandò  subito:  —  Che  è  tor- 
nato Geppone?  -  Gnor  sì,  e  gli  ha  portato  una 
scatola  più  bella  di  queir  altra.  Questa  l' è  d' oro, 
e  ci  fa  de'  desinari,  che  sono  una  maraviglia. 
Ma  questa  non  la  vuol  dare  a  nessuno.  Il  prete 
disse:  —  Chiamami  Geppone,  e  la  moglie  lo 
chiamò  e  venne.  Il  prete   gli   disse  :  —-  Oh  !  mi 
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rallegro,  Geppone,  che  sei  tornato,  ed   hai  por- 
tato un'altra  scatola   più   bella  di  quell'altra.  — 
Sia  ringraziato  il  cielo,  l'ho  portata  davvero.  — 
Fammela    vedere.    —   Sì,   per    far   come    l'altra 
volta,  e  pigliarmela.  —  Non  te  la  piglio  davvero. 
E  Geppone  mette  fuori  la  scatola  che  luccicava 
come  un  raggio  di  sole.  Il  prete  se  ne  invogliò 
e  disse:  —  Geppone  dalla  a   me,  e  io  ti  rendo 
quell'altra.  Tanto,  che  vo'  tu  fare  d'una  scatola 
d'oro?  Dammela,  io  ti  rendo  quell'altra  e  ti  darò 
poi  qualche  cosa  di  giunta.  —  Andiamo,  via,  mi 
renda  quell'altra  e  io   gli  darò   questa,   il   prete 
piglia  quell'altra  scatola  e  la  rende  a  Geppone, 
e  Geppone  gli  dà  quella  d'oro  e  gii  dice:  --  La 
badi  bene,  sor  Priore,  questa  non  s'ha  da  aprire 
infinchè  non  s' ha  una  gran  fame.  —  Gii  è  bene, 
disse  allora  il  Priore,  per  l'appunto  domani  e' e' è 
il  titolare  e  c'è  di  molti  preti.  Li  fo  star  tutti  di- 
giuni infino  a  mezzogiorno,  e   poi  apro  la  sca- 
tola e  gli   do   il    gran  desinare.    Ecco   arriva   la 
mattina.  Tutti  i  preti  dicon  la  messa,  e  poi  taluni 
sì  mettono  a  spasseggiare  intorno  alla  cucina.  — 
Stamani,  dicevano,  il    Priore   non  vuol  darci  da 
desinare;  qui  il  fuoco  gli  è  spento,  e  non  si  vede 
punta  provvisione.  Ma  gli  altri  rispondevano:  -- 
Lo  vedrete  poi.  Quando  sarà   l'ora  di  desinare, 
gli  apre  una  scatola  e  con  quella  fa  venire  qua- 
lunque vivanda.  Gli  è  che  questi   s'eran  trovati 
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a  vedere  quell'altra  scatota.  Ecco  che  venuta 
l' ora  del  desinare  il  Priore  chiama  tutti  i  preti  e 
gli  dice:  -  -  Mettetevi  tutti  al  vostro  posto.  E  tutti 
pronti  al  posto;  che  gli  pareva  mill'anni  di  ve- 
dere il  miracolo  di  questa  scatola.  Ecco  il  prete 
apre  la  scatola,  e  ne  vengono  fuori  sei  armati 
dì  bastone,  e  giù  su  qu'  preti  legnate  da  orbi. 
Chi  casca  di  qua,  chi  di  là.  il  Priore  che  teneva 
la  Scatola  la  gli  cadde  di  mano,  sempre  aperta, 
e  i  sei  seguitavano  a  picchiare.  Geppone  ch'era 
di  fuori  e  sentiva  la  scena,  passò  per  un  andito, 
pigliò  la  scatola  e  la  serrò;  se  no  i  preti  resta- 
vano tutti  morti  dalle  bastonate.  Credo  bene  che 
quel  giorno,  dopo  quel  desinare,  non  abbiano 
fatto  più  le  funzioni.  Geppone  ritenne  allora  tutte 
due  le  scatole,  e  non  le  prestò  mai  più  a  nessuno 
e  fu  sempre  un  signore. 


COMPARE! ri:  Novelline  popolari  italiane. 
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Le  tre  melarance. 

C'era  una  volta  un  Re,  che  aveva  un  figlio 
che  era  sempre  serio;   non    era    mai    riuscito   a 
farlo   ridere.   Dopo   aver  tentato  tutte  le  vie  per 
rallegrarlo,  fu  stabilito  di  mettere  tre  orci  d'olio, 
ove  il  popolo  sarebbe  andato  a  raccoglierlo  dalle 
fonti.  Giunto  al  terzo  giorno,  che   l'olio   veniva 
a  piccole  goccioline,  venne  una  vecchierella  con 
una  boccettina,  che  con  gran  fatica  riuscì  ad  em- 
pire d'olio.' Quando  lei  si  avviava  per  andarsene, 
il  principe  gli  gittò  dalla  finestra  una  palla  sulla 
boccetta;  e  la  boccetta  si  spezzò.  Il  principe  sor- 
rise allorquando   si   ruppe   la   boccetta  e  cadde 
l'olio  in  conseguenza.  La  vecchia  si  voltò  in  su 
e  gli  disse  :  -  Non  avrai  bene,  finché  non  avrai 
trovato  la  bella  dalle  tre   melarance.   Dopo  quel 
momento,  il  principe  tornò  nuovamente  ad  esser 
serio.  Una  mattina  finalmente  il  padre,  alzandosi 
dal  letto  e  cercando  del  figlio,  trovò. una  lettera, 
che  gli  diceva  che  era  partito  in  cerca  della  bella 
dalle  tre  melarance.  Cammina,  cammina,  il  prin- 
cipe, dopo  aver  percorso   molti  paesi,  arrivò  fi- 
nalmente  ad   una   casetta,    e   domandò  dove  si 
poteva  trovare  questa  bella  dalle  tre   melarance. 
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e  gli  dissero  che  era  poco  distante;  ma  che  era 
guardata  da  un  orco,  che,  quando  aveva  gli 
occhi  chiusi,  era  sveglio,  quando  li  aveva  aperti, 
dormiva.  Arrivato  al  posto,  si  attenne  alle  indi- 
cazioni; e  prese  le  tre  melarance,  senza  che 
l'orco  si  disturbasse  o  se  ne  accorgesse.  Ne  aprì 
una  e  ci  sortì  una  bellissima  signora,  e  chiese  di 
vestirsi.  Ma  il  Principe  non  aveva  premunito 
niente  e  la  bella  sparì.  Comperò  un  vestito  ric- 
chissimo; e  poi  aprì  la  seconda.  E  ci  sortì  un'altra 
signora,  che  era  più  bella  della  prima,  e  chiese 
di  vestirsi.  Quando  la  signora  fu  tutta  vestita,  gli 
mancava  il  pettine.  11  Principe  al  pettine  non  ci 
aveva  pensato  e  la  bella  sparì.  Finalmente  aprì 
la  terza;  ci  sortì  un'altra  signora,  che  era  più 
bella  di  tutte  le  altre.  Chiese  di  vestirsi.  Fu  ve- 
stita. Chiese  il  pettine.  Il  Principe  gli  diede  anche 
il  pettine  ;  e  non  mancandogli  altro,  decise  di 
condurla  alla  corte.  Però  pensa  che  non  era 
conveniente  di  condurla  a  piedi;  e  disse:  —  Io 
anderò  a  prendere  delle  belle  carrozze.  Dove  ti 
lascerò?  Alzando  gli  occhi  la  vide  un  albero 
foltissimo.  Dice  :  —  Bene,  monterò  lassù,  e  in- 
tanto mi  pettinerò.  E  così  fece  ;  montò  sull'  al- 
bero e  si  mise  a  pettinare.  11  Principe  andò  a 
prendere  tutto  il  corteggio.  Sotto  l'albero  ci  era 
un  pozzo,  poco  distante  del  pozzo  una  casetta, 
ove  abitavano  tre  ragazze  tutte  brutte.  La  mag- 
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giore  prese  la  brocca  e  andò  a  attinger  l'acqua  al 
pozzo,  ove  rispondeva  l'immagine  della  princi- 
pessa sull'albero.  Nel  tirar  la  brocca,  vide  quella 
bella  immagine,  credette  d'esser  sé  stessa,  buttò 
la  brocca  e  se  n'andò.  Tornando  a  casa  disse: 
—  Tutti  mi  dicono  che  io  son  brutta,  ma  io  son 
tanta  bella;  e  l'acqua  non  l'ho  voluta  tirare.  La 
seconda  fece   lo   stesso  della  prima.  La  minore, 
più  furba  di  tutte,  alza  la  testa  e  vede   la   bella 
principessa   sull'albero.    E   disse    subito:  —  Si- 
gnora, verrò  a  pettinarla.  E  salì.  Si   mise  a  pet- 
tinarla, e  quando  era  già  pettinata,  gli  mise  uno 
spillo    nella    testa.    La    Principessa  divenne   una 
bella  colomba  e  fuggì;  e   la   brutta   si   mise  gli 
abiti   della    Principessa.    Arrivò  il   Principe   con 
tutto  il  corteggio  ;  e  quando  la  vidde,  non  si  per- 
suase da  tanto  bella  trovarla   tanto   brutta.  Tutti 
i  ministri  si  guardarono  e  sorrisero  ;  non  potendo 
persuadersi  che  le  descrizioni  date  dal   Principe 
di  tanta  bellezza   fossero   in   un   momento  cam- 
biate,  ne  domandarono   le    ragioni    alla   Princi- 
pessa. E  lei  gli  disse  che,  stando   sull'albero  al 
sole,  l'aveva  tinta  e  cambiata.  Giunti  al  palazzo, 
il  giorno,  dopo  fu  imbandito  un  magnifico  pranzo! 
Giunti  all'arrosto,  invano  l'aspettavano.  Quando 
venne  su  il  coco  e  disse  che  l'arrosto  s'era  bru- 
ciato. Disse  che  si  era  affacciata  alla  finestra  una 
colomba,  che  aveva  detto  :  -  Bendi,  sor  coco. 
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Lui  gli  aveva  risposto:  —  Bondì,  sora  colomba. 
E  lei  rispose: 

Che  l'arrosto  vi  possa  bruciare. 
Serafiiia  non  lo  possa  mangiare. 

Dice  il  COCO  al  Principe:  Per   tre  volte 

ho  rimesso  l'arrosto,  ma  è  sempre  bruciato.  (1 
Principe  disse:  -  Prendete  questa  colomba  e 
portatela  qui.  La  sposa  non  voleva.  Però  il  coco, 
ascoltando  la  voce  del  Principe,  scese;  e  riuscì 
a  prender  la  colomba  e  portarla  su  in  tavola. 
Subito  andò  nel  piatto  della  principessa  e  gnene 
rovesciò  sull'abito.  Indignata  sgridò  e  voleva 
scacciare  la  povera  colomba  ;  il  Principe  però  la 
prese  e  l'accarezzò;  e  sentì  che  sulla  testa  aveva 
un  piccolo  gonfio.  Nel  toccarlo  questo  gonfino, 
si  accorse  che  era  uno  spillo  ;  si  sfilò  e  ^questa 
colomba  ritornò  la  bella  signora  delle  tre  mela- 
rance, che  era  sua  sposa.  La  brutta  fu  bruciata 
in  piazza  con  una  camicia  di  pece;  e  la  bella 
fu  felice  e  stette  col  Principe. 

Se  ne  vissero  e  se  ne  godettero; 
A  me  nulla  mi  dettero. 
Mi  dettero  un  confettino; 
Lo  messi  in  un  bucolino; 
Vai  a  vedere  se  c'è  sempre. 

IMBRIANI  :  La  Novellaja  fiorentina  e  milanese. 
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giore  prese  la  brocca  e  andò  a  attinger  l'acqua  al 
pozzo,  ove  rispondeva  l'immagine  della   princi- 
pessa sull'albero.  Nel  tirar  la  brocca,  vide  quella 
bella  immagine,  credette  d'esser  sé  stessa,  buttò 
la  brocca  e  se  n'andò.  Tornando  a  casa  disse: 
--  Tutti  mi  dicono  che  io  son  brutta,  ma  io  son 
tanta  bella;  e  l'acqua  non  l'ho  voluta  tirare.  La 
seconda  fece   lo   stesso  della  prima.  La  minore, 
più  furba  di  tutte,  alza  la  testa  e  vede   la   bella 
principessa   sull'albero.    E   disse    subito:  —  Si- 
gnora, verrò  a  pettinarla.  E  salì.  Si   mise  a  pet- 
tinarla, e  quando  era  già  pettinata,  gli  mise  uno 
spillo    nella    testa.    La    Principessa  divenne   una 
bella  colomba  e  fuggì;  e   la   brutta   si   mise  gli 
abiti   della    Principessa.    Arrivò  il   Principe   con 
tutto  il  corteggio;  e  quando  la  vidde,  non  si  per- 
suase da  tanto  bella  trovarla   tanto   brutta.  Tutti 
i  ministri  si  guardarono  e  sorrisero;  non  potendo 
persuadersi  che  le  descrizioni  date  dal   Principe 
di  tanta  bellezza   fossero   in   un   momento  cam- 
biate,  ne  domandarono   le    ragioni    alla   Princi- 
pessa. E  lei  gli  disse  che,  stando   sull'albero  al 
sole,  l'aveva  tinta  e  cambiata.  Giunti  al  palazzo, 
il  giorno  dopo  fu  imbandito  un  magnifico  pranzo. 
Giunti  all'arrosto,  invano  l'aspettavano.  Quando 
venne  su  il  coco  e  disse  che  l'arrosto  s'era  bru- 
ciato. Disse  che  si  era  affacciata  alla  finestra  una 
colomba,  che  aveva  detto  :  -  Bondì,  sor  coco. 
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Lui  gli  aveva  risposto 
E  lei  rispose: 


Bondì,  sora  colomba. 


Che  l'arrosto  vi  possa  bruciare. 
Serafina  non  Io  possa  mangiare. 

Dice  il  coco  al  Principe:  Per  tre  volte 

ho  rimesso  l'arrosto,  ma  è  sempre  bruciato.  II 
Principe  disse:  -  Prendete  questa  colomba  e 
portatela  qui.  La  sposa  non  voleva.  Però  il  coco, 
ascoltando  la  voce  del  Principe,  scese;  e  riuscì 
a  prender  la  colomba  e  portarla  su  in  tavola. 
Subito  andò  nel  piatto  della  principessa  e  gnene 
rovesciò  sull'abito.  Indignata  sgridò  e  voleva 
scacciare  la  povera  colomba  ;  il  Principe  però  la 
prese  e  l'accarezzò;  e  sentì  che  sulla  testa  aveva 
un  piccolo  gonfio.  Nel  toccarlo  questo  gonfino, 
si  accorse  che  era  uno  spillo  ;  si  sfilò  e  ^questa 
colomba  ritornò  la  bella  signora  delle  tre  mela- 
rance, che  era  sua  sposa.  La  brutta  fu  bruciata 
in  piazza  con  una  camicia  di  pece;  e  la  bella 
fu  felice  e  stette  col  Principe. 

Se  ne  vissero  e  se  ne  godettero; 
A  me  nulla  mi  dettero. 
Mi  dettero  un  confettino; 
Lo  messi  in  un  bucolino; 
Vai  a  vedere  se  c'è  sempre. 

IMBRIANI  :  La  Novellaja  fiorentina  e  milanese. 
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Pipetta  bugiardo. 

Ci  fu,  ma'  gli  è  del  tempo,  un  soldato  che 
arritornava  dalla  guerra,  poero  poero,  che  nun 
aveva  per  le  tasche  che  tre  soldi.  Tutto  l'avanzo 
della  su'  paga  gli  eran  questi  tre  soldi.  Figuratevi 
che  allegria  per  un  giovanotto  !  E  lui  per  istrada 
badava  fare  i  conti  :  —  Un  soldo  di  salame,  un 
soldo  di  vino,  un  soldo  di  pane;  accosì  potrò 
arrivare  a  casa  mia  insenza  cascar  giù  morto 
dalla  fame.  A  un  punto  della  strada  questo  sol- 
dato, che  aveva  nome  Pipetta,  riscontra  un  vec- 
chino:  -  Giovanotto,  fatemi  la  carità  per  amor 
di  Dio,  e  n'  averete  rimerito.  Dice  Pipetta:  —  Che 
volete  voi  che  vi  dia,  s' i'  son  più  poero  di  voi? 
Dice  il  vecchino  :  —  Ma  guardate  per  le  tasche, 
i'  mi'  contento  anco  di  poco.  Vo'  siete  giovane 
e  i'  ho  degli  anni  'n  sulle  stiene;  nun  posso  più 
lavorare.  Arrisponde  Pipetta:  —  Sentite  i'  nun 
ho  che  tre  soldi;  questa  'gli  è  la  mi'  sola  ric- 
chezza. Ve  ne  darò  uno;  vi  basta?  Scrama  il 
vecchino:  —  Altro  se  mi  basta!  Addio  e  -{razie. 
Pipetta  seguitò  a  camminare  e  'ntanto  rifaceva 
i  conti  di  prima:  —  Con  il  soldo  che  ho  dato  via 
i'  n'ho  un  di  meno  per  la  spesa;  dunque,  un 
soldo  di  vino,  un  soldo  di  pane  e  il  salame  i'  lo 
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comprerò  un'  altra  volta.  In  quel  mentre  gli  ca- 
pita dinanzi  up  altro  vecchino  :  —  Un  po'  di  carità 
nun  me  la  negate,  giovanotto,  e  vi  dirò  un  pater 
ave  per  i  vostri  morti.  Dice  Pipetta  :  —  V  avevo  tre 
soldi  soli  al  mi'  comando,  e  uno  1'  ho  dato  laggiù 
a  un  pitocco  come  voi;  dunque  e'  me  ne  resta 
dua.  Nun  lo  vedete  ch'i'  son  poero  più  di  voi? 
Dice  il  vecchino  :    -  Ma  F  ho  degli  anni  addosso, 
e  il  campamento  nun   sono  bono  a  guadagnar- 
melo. Datemi  via  qualcosa.  —  Gnamo!  scramò 
Pipetta,  deccovi  un  soldo,  e  i'  farò  a  meno  del 
vino.  Per  nun  andar  tanto  per  le  lunghe,  più  di 
là  di  questi  vecchini  ne  trovò   un  altro   che  gli 
domandò  a  Pipetta  la-  lemosina,   sicché   lui  gli 
disse:  —.Oh!  decco  quel  che  mi  rimane  de'  mi' 
quattrini:  un   soldo   per  un  po'  di  pane.  Tutto, 
sentite,  i'  nun  ve  lo  do;  facciamo  a  mezzo   se 
vi  garba.  Risponde  il  vecchino  :  —  Sì,  sì,  i'  son 
contento  anco  di  mezzo  soldo  ;  o  meglio,  si  vadia 
qui  dal  fornaio  vicino  per  comperare  un  soldo 
di   pane,  e  poi   si   mangerà   mezzo  per  uno.  E 
feciano  accosì. 

Per  mangiare  con  comido  quel  pane  il  vec 
chino  e  Pipetta  s'  erano  messi  a  siedere  in  un 
pulito,  ma  quel  pan  solo  nun  era  punto  gustoso, 
sicché  disse  il  vecchino:  -  Pipetta,  lo  vedi 
quel  poggio  laggiù  !  C  ène  in  vetta  un  pecorajo 
che  rimette  le  pecore.  Va'  da  parte   mia  e  digli 
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che  ti   consegni   la   pecora  più  grassa.   Portala 
doppo    qui    e    ci    faremo     assieme    una  ;bella 
cena.  Dice  Pipetta:  —  È  egli  ma'  possibile  che 
uno    insenza    cognoscenzia    della    mi'    persona 
voglia   darmi   subbito  la  pecora   pili   grassa  del 
su'  branco?  Andate   piuttosto  voi.  Arrisponde  il 
vecchino:  —  i'  nun  son    capace  di  ripire  lassù, 
caricarmi  la  pecora  in  sul  groppone   e  poi  arri- 
tornarmene    al    piano.    Ti    pare!    1'  son   troppo 
debole.   Va'  va'  pure,  e  nun   aver  temenza,  che 
la    pecora    il    pecorajo    nun    trova    eccezione    a 
dartela.    Pipetta   dunque    se   n'  andiede  in  verso 
quel    poggio;    dapprima   valicò    un   fiume    e    al 
tramonto    del    sole    'gii    era    alla    capanna    del 
pecoraio.  Dice:  -Bona  sera,  galantuomo!  Dice 
il  pecoraio,   che   pure  lui   aveva  V  aspetto   d'  un 
vecchino,    come    quegli    altri    tre   riscontrati    da 
Pipetta:  —  Bona  sera,  giovanotto!  Che  cercate? 
Dice   Pipetta:    -    V  cerco   la  pecora   più   grassa 
del  vostro  branco.  Un  vecchino  così  e  così,  che 
m'aspetta  laggiù  'n  fondo  nel  piano  m'ha  mando 
a  pigliarla   per  farci    la   cena.    Dimanda  il  peco- 
rajo: —  'Gli  è  quello  che  cerca  di  lemosina  per 
la  via?   Che  gli  avete   dato  qualcosa  anco  voi  ^ 
Arrisponde  Pipetta:  --  Sì,  'gli  è  quello.  Ma  i'  gli 
ho  dato   poco,  perchè   nun  m'  era  resto  che  un 
soldo  di  tre  che  n'avevo;  gli  altri  dua  gli  avevo 
dati    a    du'  altri    vecchini,    e    con    quest'  ultimo 
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i'  feci  a  mezzo  e  si  comperò  un  tocco  di  pane. 
Dice  il   pecoraio:  —  Bravo   il   mio  giovanotto! 
Chi  fa  la  carità,   carità  aspetti.   Andate   pure  in 
nella   stalla  e  trascegliete    la   pecora    meglio   a 
vostro  piacimento.  Pipetta  diviato  andiede  dientro 
la  stalla,  e  trovata  la  pecora  più  grassa,  gli  legò 
i  piedi  e  poi  se  la  mettiede  a  armacollo,  e  detto 
«  addio  *  al   pecoraio,    riviense,  che  già   nun  ci 
si  vedeva  quasi   più,   dal  vecchino  che  1'  aveva 
mando.   Quand' ebbano   la   pecora,   Pipetta  e  il 
vecchino   si   arrizzorno    e    si    messano   per   un 
bosco,  addove  con  delle  legne  secche  accesano 
un  bel  foco  per  cocerci    la   cena;  e  quando   la 
pecora  fu  cotta,  Pipetta  ne  porgeva  de'  pezzi  al 
vecchino,  i  lombi,   le  coscie,   la   stiena.   Dice  il 
vecchino:  —  Dammi   la   corata,   che   quella   mi 
garba  più  di  tutto.  Ma  Pipetta  la  corata  se  V  era 
tutta  presa  per  sé  e  già  da  un  pezzo  V  aveva  'n 
corpo,  sicché  arrispose  :  —  La  corata  nun  e'  è. 
—  Come  min  c'è  la  corata?  disse  il  vecchino. 
E  Pipetta:  —  Nonno,  i'  nun   ce   l'ho  trova.  Si 
vede  che  questa  'gli  era  una  pecora  insenza  co- 
rata.  Scrama  il  vecchino:    ~  Tu  aresti  a  essere 
un  bel  bugiardo.  Tu  1'  ha'  mangia  per  te  di  ni- 
scosto  la  corata,  e  ora  te  tu  'nventi   che  la  pe- 
cora nun  r  aveva.  —  Credetemi  nonno,  arrispose 
intrepido  Pipetta,   'io  delle   corate  nun  glien'  ho 
visto  a  questa  bestia.  Insomma  stiedan  lì  a  con- 
u 
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trastarsi  un  bel  pezzo,  ma  la  corata  quella  pecora 
per  Pipetta  nun  la  dovette  avere.  Il  vecchino  'gli 
era  proprio  iscorrucito  a  bono  per  la  bugia  tanto 
ostinata  di  Pipetta.    Dice:  —  Tu  meriteresti  che 
ti  dibandonassi  in  questo  luogo   deserto.  Ma  'n 
grazia   delle   lemosine   che  ha'  fatto   oggi,  i'  mi 
cheterò  io.  Gnamo,   nusciam  di  qui,   che  ti  me- 
nerò in  un  posto  da  farci  fortuna.  Ma  nun  esser 
bugiardo:  la   bugia   'gli  è  un   gran   defetto  e  si 
finisce   sempre   male.   Si   levorno  di  lì  e   andie- 
dano   al    fiume    per    valicarlo,   e   quando   fumo 
drento  eccoti  1'  acqua  salisce   Pipetta  per  insino 
al    ginocchio.    Domanda    il    vecchino:    —    Ma 
dunque  la  corata   e'  era   egli  o  no  ?  Arrisponde 
Pipetta:—  Che!   nun  c'era.  E  subbito   l'acqua 
gli   viense  alla   gola.  Dice  il   vecchino:  —  Nun 
dir   bugie,   e' ef  egli   o  no   la   corata?  —  Che! 
arrisponde  Pipetta,  nun  e'  era.  E  1'  acqua  gli  va  in 
sul  capo,  ma  alla  solita  domanda  del  vecchino,  lui 
ostinato  con  una  mano  fora  faceva  segno  sempre 
di  no.  ~  Gran  bugiardo!   scramò   il   vecchino: 
ma  nun  ti  vo'  morto.  L'  acqua  dunque  arritornò 
giù  bassa  e  tutt'  addua  sortirno  in   sull'  asciutto, 
e  dopo  aver  camminato  tanto,  che  oramai  spun- 
tava il  sole,  nentrorno  in  una  gran  città. 

In  nel  discorrire  con  questo  e  con  quello 
il  vecchino  e  Pipetta  seppano,  che  la  figliola 
del  Re,  una  ragazzina    di   quindici   anni  a  mala 
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pena,  steva  male  tisica  spedita  marcia,  e  nissun 
dottore  'gli  era  bravo  a  guarirla  più  ;  sicché  dice 
il  vecchino  :  —  I'  la  guarirò  io.  La  gente  subbito 
lo  menò  alla  presenzia  del  Re,  che  gli  domandò, 
se  propio  lui  credeva  di  poterla  guarire  la  su'  fi- 
gliola  unica.   Il    vecchino    gli   arrispose:  —   Sì, 
Maestà.  1'  sono  un  dottore  forastiero  e  di  questi 
mali  me  ne  'ntendo  e  n'  ho  guariti  dimolti.  Ma 
bisogna  stare  a'  mi'  comandamenti.  Dice  il  Re: 
-~   Parlate   pure:    a'  vostri   comandamenti   ci   si 
starà,  e  se  vo'  guarite  la  mi'  figliola,  domandate 
quel  che  più  vi  garba,  o  lei  per  isposa  o  esser 
l'erede  del  Regno,  o  quattrini;  'gli  è  la  l'istessa. 
Ma  se  nun  la  guarite  e  vo'  siete  un  cantambanco, 
pena  la  testa,  arricordatevi.  --  Lei  non  si  dubiti. 
Maestà!    disse  il  vecchino.    Un    cantambanco  i' 
nun   sono,   e   la   su'  figliola   gliela  guarisco   di 
sicuro.  Lei  mi  faccia  preparare   una   stanza  dis- 
separata, e  che   ci   sia   il   forno   e   la  legna  per 
affocarlo,  e  mi  consegni  la  su'  malata.  Ma  badi 
in    nella   stanza  i'  nun  ci  vo'  nissuno,  fora   che 
questo  mi'  giovanotto  per  ajuto.  —  D'accordo, 
disse  il  Re,  e  in  un  mumento  tutto   viense  am- 
mannito.    Infrattanto   il   vecchino   aveva   fatto   il 
patto  con  Pipetta  di  dividersi  la  mancia,  che  gli 
sarebbe   tocca,    a    mezzo;    ma»  quando    Pipetta 
vedde  scaldare  il   forno   e   il   vecchino  buttarci 
drento   la   figliola   del    Re,   si    mettiede  a  cavai- 
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cionì  della  finestra   con   V  idea  di  scappare,  las- 
sando nelle  peste  il  su'  compagno;  e  nun  ci  fu 
ma'  versi   che  lui  volessi   aitarlo  il  vecchino   in 
quella  operazione.  A  capo  di  tre  giorni  il  forno 
si  freddò,  e  allora   il   vecchino    con   la   granata 
fece   un   mucchio  della  cendere,  ci   disse  sopra 
degli  scongiuri  e  a  un  tratto  saltò  fora  la  figliola 
del  Re  beli'  e  rinsanichita.  A  quella  vista  Pipetta 
si  scommosse,  e  alla   cheta   nuscì   e  andiede  a 
trovare  il  Re  per  raccontargli   della  guarigione; 
pareva  propio  che  l'autore  fussi  stato  lui,  tanto 
ne  chiacchierava  con  impeto.  Figuratevi  che  al- 
legria in  nella   Corte!   Dice   il    Re   a   que'  dua: 
—  La  volete  per  isposa  la  mi'  figliola?  —  No! 
disse   il   vecchino.  —  Vi   garban    più    meglio    i 
quattrini?  I  ve  ne  do'  a  vostro  piacimento,  dice  il 
Re  :  sicché  il  vecchino  e  Pipetta  fumo  menati  nel 
tesoro,  e  Pipetta  nun  istiede  a  dir  «  che  c'è?  » 
se  n'  empiette  le  calze,  il  cappello  e  tutte  le  ta- 
sche de  su'  vestiti;   il  vecchino  però  nun  volse 
nulla  e  doppo   se   n'  andiedan  via  assieme.  Ne- 
sciti  fora  della  città,  il  vecchino  gli  tieneva  d'oc- 
chio a  Pipetta,  perchè  Pipetta  'gli  aveva  una  gran 
voglia  di  licciare  con  tutte  quelle  munete  addosso  ; 
quando  poi  arrivorno  in  nel  bosco  addove  c'era 
una  gran  pietra  liscia   a   somiglianza  d'una  ta- 
vola, disse  il   vecchino:   —   Facciamola  qui   la 
partìgione.  Tira  fora  i  quattrini  che  te  ha'  preso 
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in  nel  tesoro.  Dice  Pipetta  :  —  Fate  il  listesso 
anco  voi.  Dice  il  vecchio:  —  I'  'un  ho  pigliato 
nulla.  Tutta  la  mi  ricchezza  'gli  ènno  questi  tre 
soldi  avuti  da  te  per  limosina  ne'  tre  loghi  della 
strada  eh' i' ti  riscontrai.  'Qnamo!  se  te  vo'  star 
con  meco,  metti  lì  i  quattrini  e  si  vegga  quel 
che  ci  tocca.  Il  patto  fu  di  stare  tutt'  addua  al 
bene  e  al  male  ;  del  male  nun  ce  n'  è,  e  del 
bene  se  n'  è  uto  assai.  Pipetta  gli  tirò  fora  i 
quattrini  con  grand' isforzo;  lui  avea  i  pensieri 
di  pigliarsegli  tutti  per  sé,  e  mulinò  anco  di 
portarglieli  via  al  vecchino  doppo  avergli  dato 
la  su'  parte;  ma  il  vecchino  nun  si  poteva  bin- 
dolare. Dunque  il  vecchino  di  quel  monte  di 
munete  ne  fece  tre  mucchi,  e  poi  disse:  —  Decco, 
uno  per  uno:   e'  sono  compagni.  Dice  Pipetta: 

—  Oh  !  quel  terzo  mucchio  a  chi  tocca  ?  Arri- 
sponde  il  vecchino:  —  Si  lassa  in  sulla  pietra 
per  quello  che  mangiò    la   corata   della   pecora. 

—  r  r  ho  mangia  io  !  scramò  Pipetta.  —  O 
bravo!  disse  il  vecchio;  bravo  bugiardo,  che  tu 
nun  sie'  altro  !  La  'ngordigia  de'  quattrini  t'  ha 
cavo  la  verità  di  corpo.  Tiengli  pur  tutti,  che 
per  me  nun  ne  vo'  punti.  V  nun  n'  ho  bisogno 
e  ti  rendo  anco  i  tu'  tre  soldi  per  non  aver 
nulla  di  tuo.  Ma  queste  munete  ti  metteran  fógo, 
e  con  meco  nun  ti  ci  voglio  più.  Va'  in  dove 
ti  pare.  1'  credevo  che  te  mi  volessi   del   bene; 
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ma  si  vede  che  di  questa  stirpe  nel  mondo  nun 
ne  campa.  Tutti  'ngrati!  Va'  via,  e  arricòrdati 
almanco  di  quel  eh'  i'  feci  per  ben  tuo.  E  accosì 
loro  si  diseparorno,  un  di  qua  e  un  di  là,  come 
cane  e  gatto. 

A  male  brighe  che  fu  solo  Pipetta'  raunò  i 
quattrini  e  poi  si  mettiede  per  il  mondo  a  girare 
in  figura   di   gran   signore;   giochi,  divertimenti, 
sciali   d'  ogni   sorta,  sicché  presto  gli  die  fondo 
alla  su'  ricchezza   e   si   riducette   quasimente   al 
verde.  Allora  gli  viense  in  capo  di  passare   per 
un  dottore,  e  capitato  a  una  città,  in  dove  sentì 
diie   che   c'era   una   ragazza,  figliola   d'un    Re, 
tisica  marcia,  che  nissuno  l'aveva  possuta  gua- 
rire, lui  credè  di  rinuscire  a  guarirla  con  la  me- 
dicina del  vecchino;   e  andando  da  quel  Re,  si 
profferse  per   quell'operazione.  Fa  preparare  la 
stanza,  il   forno   e   la   stipa,  e  serrato  lì  dientro 
con    la    malata,    quando    'gli   ebbe    abbrustolito 
rosso  il  forno,  ci  buttò  la  ragazza  a  bruciare,  e 
doppo  tre  giorni  spazzò  la  cendere  e  la  racco- 
gliette   in    un   mucchiarello.    Ma    per   iscongiuri 
che  profferì,  tutto  fu  inutile:    la   ragazza  viva  e 
rinsanichita  non  viense  fora.  Quegli  della  Corte, 
aspetta   aspetta    finalmente   volsan    vedere    quel 
che  era  successo,  e  come  s'  accorsano  della  ra- 
gazza incenerita  a;^quel  mo' ,  nun  fecian  discorsi, 
chiopporno  Pipetta,   lo   messano   in   prigione   e 
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lo  condannorno  alla  morte.  Andeva  dunque  Pi- 
petta al  supplizio,  e  per  istrada  piagnendo  scra- 
mava  ugni  tanto:  —  Oh  !  i'  avessi  qui  il  mio 
vecchino!  Ma  i'  me  la  merito  la  mi'  sorte.  V  lo 
trattai  troppo  male.  Pacienza!  Ma  deccoti  a  una 
svoltata  il  vecchino  apparisce  vestito  da  gran  si- 
gnore; ferma  le  guardie  e  domanda:  —  Che  è 
successo?  Arrisposan  le  guardie  col  raccon- 
targli il  malestro  di  Pipetta,  e  che  però  il  Re 
l'aveva  condannato  al  taglio  della  testa.  Dice  il 
vecchino:  —  Via!  rimenatelo  arrieto,  che  a 
questo  fatto  ci  rimedio  io.  Accosì  Pipetta  fu 
rimenato  al  palazzo,  in  dove  il  vecchino  volse 
che  gli  portassino  quella  po'  di  cendere  rimasta 
dal  bruciamento  della  ragazza,  e  con  du'  parole 
la  gli  viense  fora  viva  e  vispola,  che  era  una 
maraviglia,  siccThè  Pipetta  rìmanette  libbero  e  se 
n'  andiede  assieme  al  vecchino  dal  Re.  Dice  il 
vecchino:  A  questo  giovanotto  i'  gli  voglio 
un  gran  bene,  e  però  glielo  raccomando  a  Sua 
Maestà,  abbenchè  lui  sia  stato  un  po'  scape- 
strato e  dimolto  bugiardo.  'Gli  ha  tavia  delle 
bone  qualità.  La  conclusione  insomma  fu  che 
Pipetta  sposò  la  figliola  del  Re,  e  doppo  che 
questo  moritte  lui  diviense  il  regnante  di  quel 
Regno. 

NcRucci  :  Novelle  Popolari  MontalesL 
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La  maestra  scellerata. 

Lontano,  lontano,  nel  Messico,  c'era  una  volta 
una  valentissima  maestra,  alla  cui  scuola  andavano 
le  figlie  de'  principi,  de'  marchesi  e  de'  conti.  Tra 
queste  c'era  anche  la  figlia  del  re,  ch'aveva  nome 
Elisa.  Ella  s'era  fatta  amica  alla  figlia  d'un  conte. 
Un  giorno,  trovandosi  sole  le  due  amiche,  disse 
l'Elisa:  -   Senti,  voglio  farti  conoscere  una  mia 
curiosità.   Son  parecchi  mesi  ch'io  mi  sono  ac- 
corta che  ogni  giovedì  la  maestra  ci  lascia  per 
alcune  ore;  dove  la  vada  io  non  so,  e  pagherei 
ogni  cosa  pur  di  saperlo.  L'altra,  ch'era  piuttosto 
ardita,  rispose  :  -   E  perchè  non  la  teniamo  dietro 
il  prossimo  giovedì,  che  cosi  ci  caveremo  la  cu- 
riosità? Facciamolo.   —   Brava,  ripigliò   la  figlia 
del  re,  teniamole  dietro.  Fissato  questo,  quando 
venne  il  giovedì,  le  due  arditelle,  appena  videro  la 
maestra  all'ora  solita  partirsi  da  loro,  le  ten.     -o 
dietro  piano  piano,  senza  farsi  scorgere.  Salire... 
le  scale  e  osservaron  che  la  maestra  s'era  chiusa 
a  chiave  nel  granaio.    Le   fanciulle,  perchè   non 
fossero  sentiti  i  loro  passi,  si  cavarono  le  scarpe 
e  cautamente   s'avvicinarono  all'uscio   del   gra 
naio.  Poi  misero  l'occhio  a  un  buco  e  con  loro 
grande   sorpresa    videro    la   maestra  distesa  per 
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terra  con  la  bocca  aperta  ;  poco  dopo  videro  vo- 
lare entro  per  la  finestra  una  vespa,  ronzare  più 
volte  attorno  alla  maestra,  e  finalmente  entrarle 
in  bocca  e  non  più  uscirne.  Veduto  tutto  questo, 
si  tolsero  di  là,  piano  piano  discesero  e  rientra- 
rono nella  scola.  Venuta  Fora  di  dover  andar- 
sene a  casa,  quando  giunse  un  servo  a  prender 
la  figlia  del  re,  la  maestra  gli  disse  che  l'avrebbe 
accompagnata  ella  a  casa.  Poi  chiamò  a  sé  la  fan- 
ciulla e  le  tenne  questo  discorso:  —  Tu  credevi, 
sciagurata  fanciulla,  che  io  non  mi  dovessi  accor- 
gere della  tua  curiosità.  So  che  tu  ormai  mi  tieni 
per  una  strega.  Credilo  pure,  che  non  me  n'im- 
porta; ma  sappi  ch'io  mi  vendicherò,  sì,  mi  ven- 
dicherò. Non  ti  lascerò  pace  in  tutta  la  vita,  e 
se  tu  dirai  solo  una  parola  intorno  a  quanto  hai 
veduto,  guai  a  te,  morrai  subito.  La  fanciulla 
all'udire  queste  minacce,  diede  in  un  pianto  di- 
rotto, e  pregava  la  maestra  che  le  perdonasse,  che 
non  direbbe  nulla  a  nessuno  di  quanto  aveva 
veduto.  Ma  quella  sempre  più  spietata  ripeteva: 
—  No,  no  che  voglio  vendicarmi,  e  poi  sog- 
giunse :  or  va  apparecchiati,  che  t'  accompa- 
gnerò io  a  casa.  L'Elisa  tutta  malinconica,  si 
^  mise  in  punto,  raggiunse  pochi  istanti  dopo  la 
maestra  e  irf  sua  compagnia  tornò  a  casa.  La 
strega  domandò  di  parlare  al  re,  e  come  gli  fu 
innanzi,  disse  che  la  figlia  ormai  era  così  istruita 
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che  poteva  far  a  meno  di  frequentar  la  scola,  e 
perciò  se  la  tenesse  pur  a  casa,  il  re  fu  contento 
oltremodo  del  bell'elogio  fatto  alla  figlia,  e  rin- 
graziata la  maestra,  la  accomiatò. 

Era  questa  appena  fuori  dalla  reggia,  che  si 
levò    uno   de'  più   furiosi   temporali   a   memoria 
d'uomini.  Il  cielo  era  così  oscuro  che  il  giorno 
pareva  diventato  notte;  pioggia,  grandine,  lampi, 
tuoni^  e    folgori    mettevano    Io    spavento    anche 
ne'  pm   coraggiosi.    Ed    ecco    un    fulmine    vien 
proprio  a  cadere  sulla   reggia  e   tutta  la  incene- 
risce. Nessuno  scampa  da  morte,  eccetto  la  sven- 
urata  Elisa.  La  poveretta,  appena  potè  ricuperare  i 
sensi^e  riconobbe  la  perdita  che  aveva  fatta,  per- 
chè non  l'erano  rimasti  più  né  genitori  né  parenti, 
cominciò  a  piangere  come  una  disperata  e  a  pen- 
sar che  tutto  era  già  avvenuto  per   l'odio  della 
maestra.  Andò  picchiando  di  porta  in  porta  e  a 
stento  trovò  chi  le  desse  un  tozzo   di  pane  per 
isfamirsi  e  un  ricovero  durante  la  notte.  Questa 
vita   di   mendicante   ella  condusse   per  ben  due 
anni,  ma  poi  essendo  ormai  grandicella,  le  riuscì 
troppo  dolorosa,  per  cui  diede  un  addio  al  suo 
paese,  e  deliberò  di  allontanarsene  tanto  che  non 
se  ne  sentisse   più   parlare.  Camminò,  camminò 
per  mesi  e  mesi,  finché  giunse  in  Francia.  Chiese 
in  qual   parte   del    mondo  si  trovava,  e  quando 
seppe  ch'ella   era   in   Francia,  respirò   e  dentro 
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di  sé  disse:  —  Qui  nessuno  mi  conosce,  e  qui, 
io  spero,  non  potrà  giungere  a  perseguitarmi 
quella  infame  di  maestra.  Ma  perchè  non  le  pia- 
ceva vivere  della  carità  altrui,  picchiò  la  porta 
d'un  fornaio.  Venne  ad  aprire  proprio  il  padrone 
che,  veduta  una  così  bella  giovane,  le  domandò 
che  volesse.  Ed  ella  rispose:  ch'era  una  povera 
straniera,  che  volentieri  lo  avrebbe  servito,  piut- 
tosto d'andar  mendicando.  Il  fornaio  si  lasciò 
movere  a  pietà  dalle  semplici  parole  dell'Elisa, 
e  la  raccolse  in  casa  e  la  affidò  alla  moglie, 
ch'era  un'ottima  donna.  Marito  e  moglie,  appena 
s'accorsero  della  bontà  della  giovane  e  della  sua 
abilità  nel  tenere  i  conti  e  nel  sorvegliare  i  gar- 
zoni del  forno,  le  posero  tanto  amore  che  ormai 
la  consideravano  come  una  loro  figliuola.  La 
povera  Elisa,  contenta  d'esser  diventata  da  figlia 
di  re  figlia  adottiva  d'un  fornaio,  potevasi  dir 
felice,  ma  i  suoi  guai  non  erano  terminati,  anzi 
si  potevano  dire  appena  appena  cominciati.  Un 
giorno  la  padrona  la  chiamò  a  sé,  e  le  disse:  — 
Senti  mia  buona  figlia,  ormai  ti  conosco  per  fe- 
dele, e  so  quanto  tu  valga  nel  tener  d'occhio 
tutte  le  cose  mie.  Adesso  é  giunto  il  momento 
di  darmene  una  prova  più  chiara.  Io  e  il  marito 
mio  dobbiamo  partir  drqua  per  un  paio  di  set- 
timane ed  abbiamo  pensato  di  affidare  la  dire- 
zione de'  nostri    affari    alle   tue    cure.    Ecco    le 
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della   fiducia   che    noi    poniamo    in    te.    L'Elisa 
promise   che    farebbe   ogni    suo   potere    perchè 
avessero  a  chiamarsi   contenti   di   lei.   Partirono 
dunque  i  due,   marito   e   moglie,   e   le  cose  del 
forno  camminarono   ottimamente   mercè  le  cure 
indefesse  della  giovane.  Una  notte  però,  mentre 
tranquillamente  dormiva  nel  suo  letto,  sentì  aprire 
con   violenza  la   porta.   Si   destò   d'improvviso 
l'Elisa,  e  al  chiarore  della  luna  scorse  con  spa- 
vento il  viso  arrabbiato  della  maestra.  La  quale, 
avvicinatasi  alla  giovane  e  presala   per  un  brac- 
cio, le  disse:    -   Ah  !   tu  credevi  ch'io  non  sa- 
pessi dov'eri.   Tu    credevi,   da   stolta,   ch'io   mi 
fossi  dimenticata  della  vendetta  che  giurai  su  te. 
No,  no,  non  mi   son  dimenticata,  e  finche  avrò 
fiato,  ti  perseguiterò,  sempre,  sempre.  Così  detto, 
si  diede  ad   aprire   armadi  e  cassetti,  e  fatto  un 
fardello  de'  danari  tutti  e  degli  oggetti  più   pre- 
ziosi, che  fu  una   grossa   somma,  se  n'uscì  per 
la  finestra.  L'Elisa  rimase  talmente  stordita,  che 
non  sapeva  più  in  che  mondo  fosse.  Intanto  tor- 
narono  dal  viaggio  i  padroni,   e,   quando   s'ac- 
corsero del   furto,   ne   domandarono   conto   alla 
fanciulla.  Questa  potè  protestare  la  sua  innocenza 
quanto  volle,  che   non  fu  creduta  e  come  ladra 
cacciata   via.    Andò   raminga   qua  e  là   parecchi 
giorni,  vivendo  d'elemosina,  e  finalmente  trovò 
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un  buon  filatore  di  seta,  che  la  tolse  in  sua  casa. 
Ma  anche  qui  accadde  appunto  come  nella  casa 
del  fornaio.  La  giovane  con  le  sue  maniere  si 
acquistò  l'amore  della  moglie  del  padrone,  e 
qui  pure  fu  lasciata  per  alcuni  giorni  a  guardia 
del  tutto.  E  pur  qui  venne  la  brutta  strega  a  far 
bottino  d'ogni  cosa,  e  la  infelice  Elisa  una  se- 
conda volta  fu  messa  alla  porta  come  ladra. 

Scacciata  dal  filatore  e  fuggita  da  tutti,  che 
la  credevano  una  malvagia,  andò  errando  giorni 
e  giorni,  e  a  stento  trovò  genti  pietose  che  non 
la  lasciarono  morir  di  fame.  Un  giorno  tra  gli 
altri,  mentre,  tormentata  dalla  fame,  s' era  seduta 
a  pie  d'un  albero,  le  vien  vicino  un  vecchio  e 
le  domanda:  —  Che  fai  tu  qui  sola,  o  fanciulla? 
Di  che  paese  sei?  Rispose  l'Elisa:  —  Io  sono 
una  povera  ragazza  senza  padre  e  senza  madre  e 
senza  alcuno  che  m'aiuti.  Non  so  né  anche  dov'io 
sia  nata,  perch'ero  troppa  bambina  quando  rimasi 
orfana.  Se  voi,  buon  vecchio,  potete,  aiutatemi, 
eh'  io  m' accontento  di  qualsiasi  faticoso  servigio 
piuttosto  d'andar  mendicando  per  le  vie.  —  Po- 
vera fanciulla,  ripigliò  il  vecchio,  tu  mi  fai  com- 
passione, e  voglio  aiutarti  giacché  lo  meriti,  se- 
condo che  mi  pare.  Tu  devi  sapere  che  il  cuoco 
del  re  è  mio  amico,  e  adesso  appunto  ha  bisogno 
d' una  brava  ragazza,  che  Io  aiuti  nelle  faccende 
della  cucina.  Se  non  ti  spiace,  io  gli  posso  par- 


—  222  — 

lare.  L'Elisa  fu  contentissima  dell'offerta.  Pochi 
giorni  dopo  era  già  nelle  cucine  del  re,  dove  at- 
tendeva a'  suoi  servigi  con  la  solita  alacrità.  Una 
delle  sue   incombenze  era,  una  o   due   volte  al 
giorno,   di   portar,  su    per   una  scaletta   segreta, 
della  legna,  e  riempirne  la   paniera  in  una  anti- 
camera. Un  dì,  mentre  col  suo  fascio  della  legna 
saliva  la  scalette,  ecco  aprirsi  in  alto  la  porta,  e 
discenderne  il  giovane  re.   Appena    l'Elisa   vide 
il  re,  tutta  confusa,  si   lasciò  cader   la   legna  di 
sulle  braccia,  e  cadde  inginocchioni  abbassando 
il  capo  per  la  vergogna.    Il    re,   ch'era  cortesis- 
simo,  vedutala  in  quell'atto,   le   disse:  -—   Alza- 
tevi, bella  giovane.  Ma   ella   non  si  moveva.   - 
Alzatevi  vi  dico,    ripetè  il  re,  non  vi  voglio  poi 
mangiare.  La  giovane  finalmente,  per  non  parere 
scortese,  si  alzò  e,  domandata  scusa   al   re  del- 
l'essersi lasciata  trovare  in  quel  servigio,  riprese 
la  sua    legna,  e  andò    nell'anticamera   a   riporla 
nella  paniera.  Ma  al  giovane,  appena  ebbe   ve- 
duta la  ragazza,  parve  assai  più  bella  di  quante 
n'aveva  mai  vedute,   e   se   n'innamorò  perduta- 
mente.  Eran  .  passate    alcune  settimane   da  que- 
st' incontro,  quando  la    regina   madre  fece  chia- 
mare a  sé  l'Elisa,  e,  come  fu  alla  sua  presenza, 
le  parlò  così:  ~   Senti,   mia   buona  ragazza,  io 
so  che  tu  non  sei  atta  a'  servigi  ai  quali  la   tua 
povertà  ti  costringe;   tu   sai   leggere,   scrivere  e 
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far  di  conto,  ti  si  conviene  un  posto  assai  più 
degno  della  tua  abilità  e  buona  condotta.  Ho 
pensato  dunque  di  prenderti  come  dama  di  com- 
pagnia, e  so  che  con  questo  recherò  un  gran 
piacere  anche  al  mio  figlio,  che  mi  parla  sempre 
tanto  bene  di  te.  La  giovane  rimase  di  sasso  a 
questa  offerta,  e  cercò  di  scusarsi,  ma  la  regina 
seppe  insistere  così  gentilmente  che  le  convenne 
accettare.  Ed  eccola  diventata  dama  di  corte,  e 
quegli  stessi  che  l' avevano  veduta  giorni  in- 
nanzi attendere  a'  suoi  umili  servigi,  non  l'avreb- 
bero ora  potuto  più  riconoscere,  tanto  bene 
r  Elisa  disimpegnava  gli  uffici  della  nuova  carica. 
Il  giovane  re,  che  aveva  ora  l'opportunità  di 
vederla  tutto  il  giorno  a  fianco  della  madre  e  di 
parlarle,  sempre  più  se  n'accese.  E  questo  suo 
amore  potè  tanto  in  lui,  che  un  giorno,  presenta- 
tosi alla  madre,  domandò  in  isposa  la  Elisa.  La 
regina,  che  s' era  affezionata  alla  giovane  come  a 
una  sua  figlia,  subito  accondiscese.  Ma  la  diffi- 
coltà maggiore  da  vincere  fu  di  persuader  la  ra- 
gazza, la  quale  in  tutti  i  modi  non  voleva  accet- 
tare sì  alto  onore  tenendosene  indegna.  Però 
prega  l'uno  e  prega  l'altra,  da  ultimo  dovette 
cedere,  e  fu  coronata  regina  di  Francia.  Le  feste 
delle  nozze  furono  grandi,  ci  fu  corte  bandita 
per  otto  giorni,  e  mai  sposi  ebbero  tanti  augurii 
di  felicità  quanti  n'ebbero  questi  due.  Eran  tra- 


—  224  — 

scorsi  pochi  mesi  appena  dalle  nozze,  quando 
il  Gran  Turco  dichiarò  la  guerra  alla  Francia. 
Bisognò  che  il  re  partisse  a  capo  deir  esercito. 
S'allontanò  dunque  dalla  moglie  con  dolore,  e 
la  raccomandò  teneramente  alla  madre.  Dopo 
quattro  mesi  circa  da  che  era  partito,  mentre 
r  Elisa  una  notte  dormiva  tranquilla  sognando 
lo  sposo,  ecco  d'improvviso  aprirsi  la  finestra 
della  stanza.  Al  rumore  si  desta,  e  con  racca- 
priccio si  vede  innanzi  1'  odiata  maestra,  la  quale 
s'avvicina  e  in  un  orecchio  le  dice:  —  Ah!  tu 
credevi  di  non  più  vedermi.  Forse  V  esser  regina 
pareva  ti  dovesse  salvare  dalla  mia  vendetta. 
Oh!  come  ti  sei  scioccamente  ingannata.  Non 
t'  ho  io  detto  più  volte  che  t'  avrei  perseguitata 
sempre,  sempre?  Or  bene;  io  so  che  tu  tra 
^  breve  partorirai  ;  ricordati  allora  di  non  chiamar 
altra  donna  per  lavatrice  se  non  me  che  abito 
qua  vicino.  Guai  se  non  facessi  ciò,  n'  andrebbe 
della  vita  tua,  e  di  chi  più  ami  a  questo  mondo. 
Detto  questo,  la  vecchia  strega  sparve.  Come 
rimanesse  la  misera  giovane,  non  è  a  dire.  Vo- 
leva piangere,  ma  temeva  di  far  conoscere  il 
suo  turbamento,  perciò  dovette  dissimulare  e 
soffocar  dentro  di  sé  il  suo  dolore.  Venne  in- 
tanto il  momento  del  parto,  e  V  Elisa  volle  che 
si  chiamasse  la  levatrice  a  lei  vicina,  eh'  era  la 
maestra.  Costei,  come  fu  nella  stanza  dell'  Elisa, 
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assistette  con  ogni  cura  al  parto,  e  appena  la 
giovane  diede  alla  luce  due  bei  bambini,  un 
maschio  e  una  femmina,  di  nascosto  di  tutti  li 
trafugò,  e  in  loro  luogo  pose  due  cagnolini. 
Quando  la  povera  madre  si  vide  così  ingannata 
e  senza  né  anche  la  consolazione  di  poter  par- 
lare si  volse  a  piangere  dirottamente.  Entrata  la 
regina,  e  vista  la  nuora  che  piangeva,  le  do- 
manda la  cagione,  e  l'Elisa  zitta;  quando  però 
vide  i  due  cagnolini,  s' immaginò  che  la  gio- 
vane piangesse  per  questo  parto  mostruoso. 
Addolorata  comincia  a  confortarla:  —  Non  ti 
affannar  punto,  la  mia  buona  Elisa,  per  questo 
tuo  disgraziato  parto.  Non  sei  tu  la  prima,  a  cui 
ciò  sia  accaduto.  Riguardo  al  re  mio  figlio,  lascia 
il  pensiero  a  me,  che  gli  saprò  scrivere  in  modo 
che  non  verrà  a  conoscere  nulla  del  fatto.  Presa 
la  penna,  la  regina  scrisse  al  figlio  come  la 
Elisa  aveva  dati  alla  luce  due  bambini,  che  su- 
bito eran  morti.  Poi  la  consegna  a  un  servo 
che  la  recapiti  al  re.  Il  servo  prende  la  lettera, 
monta  a  cavallo,  sprona,  e  via  a  tutta  briglia. 
Verso  sera  si  ferma  a  un'  osteria  per  riposare,  e 
senza  eh'  egli  la  conoscesse,  gli  si  avvicina  la 
vecchia  strega  e  gli  dà  a  fiutare  del  tabacco. 
Questo  tabacco  ebbe  la  virtù  d'  addormentar 
subito  il  servo,  e  intanto  la  donna  potè  como- 
damente  levargli   di   tasca  la  lettera  per  il  re  e 
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rimetterne  in  suo  luogo   un'  altra,  nella  quale  sì 
diceva  che   la   Elisa   aveva   dato   alla   luce  due 
cagnolini.   Quando  il  servo  si  destò,   per  primo 
guarda  se  ha  la  lettera;   la  lettera  c'è,   rimonta 
in  sella,  e  via  di  tutta  corsa.  Il  re,  appena  legge 
la    lettera  della    strega,    la   quale    aveva    saputo 
troppo    bene    imitare    il    carattere    della    regina, 
monta    in    tanta    collera    che,    senza    pensar  ad 
altro,  per  lo  stesso  corriere,  fa  dire  alla  madre: 
si  chiuda  fra  due   muri   la  sciagurata   moglie    e 
si   lasci   morir  di   fame;   nello   stesso  tempo   si 
facciano  i  più   suntuosi   preparativi   perchè   egli 
al  ritorno  dalla  guerra,  piglierebbe  in  moglie  la 
figlia   del  re   di  Portogallo.    All'  udir   la  crudele 
sentenza  del  figlio,  la  regina  madre  fu  presa  da 
spavento,  e  siccome   credeva   innocente  i'  Elisa, 
in   luogo   di  farla   morire,   segretamente  la  fece 
condurre  in  un  remoto  appartamento.  Qui  ogni 
giorno   andava   a   trovarla,   e   ambedue   piange- 
vano sopra  l'inumana  sentenza  del  re.  Un  giorno 
tra   gli   altri   l' Elisa  fece   chiamare   la   regina  e 
così  le  parlò:  —  Finora  non  v'  ho  detto  eh'  io 
fossi,    adesso  è   giunto    il   momento    di    svelare 
ogni   cosa,   lo   sono,   sappiate,  figlia  del   re  del 
Messico.  Un  fulmine  distrusse,  quand'  ero  bam- 
bina, il  palazzo  di  mìo  padre  e  con  esso  tutti  i 
miei,  eccetto  me  sola.  Un  servo  che  ci  era  stato 
fedelissimo  e  che  si  trovava  nel  nfomento  della 
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disgrazia  nella  mia  stanza,  unica  rispettata  dalla 
folgore,  fu  mutato  in  statua  di  bronzo.  Ora  vi 
prego  dì  farmi  avere  quella  statua;  quando  io 
sia  appagata  in  questo,  son  pur  contenta  di  mo- 
rire, sebbene  sappia  di  morire  ingiustamente. 
La  regina  manda  subito  alcuni  servi  al  Messico 
per  la  statua,  i  quali  pochi  giorni  dopo  ritor- 
nano con  essa  e  la  consegnano  all'  Elisa.  Intanto 
viene  a  casa  dalla  guerra  ij  re,  e  cominciano  le 
grandi  feste  per  le  nuove  nozze.  Una  sera  il 
re  pigiia  in  disparte  la  madre  e  le  domanda 
cos'  abbia  fatto  dell'  Elisa,  e  la  regina  gli  ri- 
sponde: Senti,  figlio  mio;  a  me  non  resse 
1'  animo  d'  uccidere  quella  povera  giovane,  che 
io  credo  innocente  del  tutto.  Ho  disubbidito  al 
tuo  comando,  ma  tutto,  vedi  per  il  tuo  meglio. 
Ora  la  tua  buona  sposa  è  chiusa  in  un  appar- 
tamento del  palazzo,  e  in  sua  compagnia  non 
ha  che  una  statua  di  bronzo.  E  questa  statua  di 
bronzo  è  un  suo  antico  servitore,  che  tu  devi 
sapere  questo  e  questo.  E  qui  punto  per  punto 
gli  contò  la  storia  a  lei  narrata  dalla  giovane 
Elisa.  Il  re,  all'  udir  sì  strane  notizie,  non  sa 
che  dire  né  che  fare.  Solo  prega  la  madre  che  lo 
conduca  all'  appartamento  della  moglie  ;  perchè 
egli  vuol  vedere  che  mai  faccia  l'  Elisa  là  dentro 
sola  con  quella  statua. 
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La  madre  Io  condusse,  e,  appena  il  re  ebbe 
accostato  V  occhio  a  un  buco  dell'  uscio  che 
metteva  alla  stanza  della  sposa,  la  vede  inginoc- 
chiata innanzi  alla  statua  di  bronzo.  Poi  sente, 
con  sorpresa  il  seguente  discorso.  Diceva  V  E- 
iisa:  —  Non  è  vero,  statua  di  bronzo,  che  tu 
una  volta,  mentr'  io  era  bambina,  mi  venisti  a 
pigliar  a  scuola,  e  la  mia  maestra  ti  disse  che 
m'avrebbe  condotta  a  casa  lei  in  persona?  E 
la  statua,  dopo  queste  parole,  mandò  un  suono 
che  pareva  volesse  spezzarsi.  —  No,  o  statua  di 
bronzo,  continua  l' Elisa,  non  ispezzarti,  te  ne 
prego,  prima  eh'  io  f  abbia  interrogata  in  tutto  e 
per  tutto.  Tu  mi  fosti  sempre  fedele  servitore.  Di' su 
dunque,  non  è  vero  che  quella  mia  maestra,  per 
vendicarsi  d'  una  innocente  curiosità,  mandò  un 
fulmine  che  distrusse  la  reggia  del  mio  padre  e 
tutti  con  essa  che  v' eran  dentro,  salvò  me  sola? 
E  la  statua:  —  Crac;  e  in  qualche  punto  d'essa 
cominciavansi  a  scorgere  delle  screpolature.  — 
No,  non  ispezzarti,  o  statua  di  bronzo;  io  vo' 
narrarti  quanto  m'è  successo  dopo  quella  di- 
sgrazia. Per  alcuni  anni  vissi  elemosinando  di 
porta  in  porta  nel  mio  regno.  Poi  ebbi  vergogna 
di  questa  misera  vita  e  venni  in  Francia  e  mi 
allogai  presso  un  fornaio  come  serva,  e  qui  ero 
felice.  Ma  non  ancora  contenta  di  perseguitarmi 
la  mia  maestra  fece  tanto  che  fui  cacciata  da  quella 
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casa  come  ladra.  Trovai  ancora  un  pietoso  fila- 
tore di  seta  che  mi  raccolse  in  sua  casa,  e  di  qui 
pure,  sempre  per  l' odio  di  quella  strega,  fu 
cacciata  come  ladra.  E  la  statua  :  —  Crac.  —  No 
o  statua  di  bronzo,  non  ispezzarti,  te  ne  prego 
prima  d'aver  intesa  l'intera  mia  vita,  tutta,  tutta 
Poi,  sappi,  io  entrai  come  serva  nelle  cucine  del 
re.  Un  giorno  il  re  mi  vide,  s' innamorò  di  me, 
e  poco  dopo  mi  volle  per  sua  sposa.  Andato 
lui  alla  guerra,  quando  io  fui  vicina  al  parto, 
venne  ancora  a  me  la  maestra,  e  volle  a  tutta 
forza  esser  la  mia  levatrice.  E  quando  diedi 
alla  luce  due  bambini,  un  maschio  ed  una  fem- 
mina, me  li  trafugò,  e  in  loro  scambio  mise  nel 
mio  letto  due  cagnolini.  E  la  statua:  -  Crac. 
—  No,  o  statua  di  bronzo,  non  ti  spezzare,  te 
ne  prego.  L'  ingrato  mio  sposo,  appena  seppe 
del  mio  parto,  comandò  eh'  io  fossi  chiusa  tra 
due  muri,  e  qui  lasciata  morir  di  fame.  Ma  la 
regina  sua  madre,  che  m'  ha  sempre  voluto  il 
maggior  bene  del  mondo,  non  ubbidì  al  co- 
mando del  figlio,  e  mi  confinò  in  questo  remoto 
appartamento  E  la  statua:  —  Crac.  —  No,  o 
statua  di  bronzo,  non  ispezzarti,  ti  scongiuro; 
aspetta  ancora  un  poco  che  la  mia  storia  sia 
terminata.  Ora  il  mio  ingrato  sposo  vuol  pren- 
dersi un'  altra  moglie,  e  già  di  qui  sento  gli 
apparecchi   che  si   fanno   per  le   feste,   lo   non 
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posso  tollerare  più  a  lungo  d'  esser  tormentata. 
Ho  sofferto  anche  troppo,  ed  ormai  ho  deciso 
di  togliermi  la  vita.  A  quest'  ultime  parole  la 
statua  diede  due  o  tre  crolli,  e  poi  cadde  tutta 
in  frantumi  a'  piedi  della  sventurata  giovane. 
L*  Elisa  aveva  già  alzato  un  coltello  per  uccidersi, 
quando  il  re  apre  in  un  tratto  l'uscio  e  le 
strappa  di  mano  il  coltello.  Poi  rivolto  alla 
statua,  disse:  -  Tu,  o  statua,  ch'eri  pur  di 
bronzo,  non  hai  potuto  reggere  alla  narrazione 
di  tante  sciagure,  e  lo  potrò  io,  che  non  ho 
poi  il  cuore  di  bronzo?  Detto  questo,  prese 
r  Elìsa  per  mano,  e  la  condusse  innanzi  alla 
regina  madre,  e  qui  le  domandò  perdono  dei 
torti  che  le  aveva  recati,  e  la  riconobbe  di  nuovo 
per  sua  sposa. 

E  non  contento  di  questo,  pensò  anche  di 
liberarla  per  sempre  dalle  persecuzioni  della  mae- 
stra. Siccome  sapeva  che  a  costei  piaceva  la  mu- 
sica, così  raduna  una  banda  di  suonatori,  e  con 
essi  s'  avvia  alla  capitale  del  Messico.  Giuntovi, 
si  ferma  innanzi  alla  casa  della  maestra,  e  i  suoi 
incominciano  a  suonare  allegramente.  La  vecchia 
strega,  che  forse  credeva  si  volesse  fare  una  se- 
renata proprio  a  lei,  esce  di  casa  per  ringra- 
ziare i  suonatori.  Avea  uno  per  banda  i  due 
bambini  dell'  Elisa,  che  ormai  s'  erano  fatti  gran- 
dicelli e  che  parevano  due  angioli.  Il  re,  appena 
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la  vede,  la  fa  pigliare  e  gettar  in  un  fiume.  Si 
prende  quindi  i  due  ragazzini,  e  li  conduce  alla 
sua  buona  Elisa,  la  quale  quasi  morì  di  gioia  al 
vedere  la  bellezza  angelica  de'  suoi  figli,  1'  uno 
dei  quali  aveva  i  capelli  d' oro,  1'  altra  una  stella 
in  fronte. 

ViSENTiNi:  Fiabe  Mantovane 


La  saggezza 
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La  camìcia  della  felicità. 


Fra  tutte  le  novelle  che  ho  sentito  in  vita 
mia,  quella  che  contava  sempre  Drea  dell'  Aia 
le  passa  tutte;  e  si  che  ce  n' è  da  far  restare  a 
bocca  aperta  in  verità.  Che  contatore  quel  Drea  ! 
A  essere  stati   in   quell'  altra    stanza  bisognava 

I 

dire:  ma  Drea  legge!  da  tanto  che  1'  aveva  sulla 
punta  delle  dita,  e  gli  vogava  la  lingua  in  bocca. 
Era  la  sua  consolazione,  povero  Drea!  quando 
la  poteva  contare  ;  proprio  ci  s' internava,  perchè 
anche  lui  aveva  avuto  le  sue  percosse  nel  mondo. 
E  gii  accadeva  spesso  che  c'incastrasse:  è  così 
facile  avvenire  una  disgrazia,  e  trovar  persone 
che  si  credono  le  più  sfortunate  di  tutte,  e  si 
lamentano  della  sorte  dicendo  che  piglia  a  per- 
seguitare solamente  loro!  —  Figliuoli  miei,  di- 
ceva allora  Drea  per  consolarli,  queste  qui  son 
'tutte  chiacchiere  e  tutti  discorsi  :  chi  '1  crocino, 
chi  la  croce  e  chi  '1  crocione,  un  po'  ne  abbiamo 
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tutti.  E  però  si  dice  che  se  si  portasse  in  piazza 
ognuno  la  sua  per  far  baratto,  torneremmo  a 
casa  tutti  colla  nostra  perchè  chi  non  pare  spesso 
r  ha  pili  grossa  di  noi.  Volete  vedere  se  dico 
bene?  Statemi  a  sentire  e  vedrete.  Vi  conto  una 
novella,  ma  in  fondo  è  verità  schietta. 

A'  tempi  di  una  volta,  sarà  miir  anni,  altro 
che  mill'anni!,  saranno  anco  dumila,  c'era  un 
re  d'un  gran  reato,  d'una  gran  potenza,  ma 
grande  straordinario,  dove  si  camminava  a  mesi 
a  mesi  senza  arrivare  al  confine  del  suo  teni- 
torio.  Era  un  paese  ricchissimo  e  strabondante 
d'ogni  cosa,  perchè  lì  e' eran  monti  e  pianure, 
laghi  e  mari,  fiumi  e  colline  e  terre  per  tutte  le 
semente,  e  lì  ci  si  raccoglieva  d' ogni  ben  di 
Dio.  Quasi  tutti  poi  eran  benestanti,  e  campa- 
vano in  sul  suo,  perchè  non  si  ricordavano 
quanto  mai  tempo  era  che  non  ci  avevano  avuto 
la  guerra,  né  la  peste,  né  annatacce  cattive,  e  il 
soldo  si  lasciava  vedere  in  faccia.  Delle  città  che 
ci  erano  poi  non  ve  ne  prego  dire!  Ce  n'era 
più  di  mille  tutte  grandi,  appopolate  e  belle  con 
chiese,  palazzi  magnifici,  strade  diritte  e  lunghis- 
sime, e,  di  qua  e  di  là  dalle  parti,  negozi  che 
cavavano  gli  occhi.  La  città  poi  dove  stava  lui, 
tutte  le  città  saran  città,  ma  quella  !  ma  quella  ! . . . . 
Pensate  e  immaginate,  lì  c'era  di  tutto!  Aprite* 
bocca  e  chiedete,  non  ci  mancava  nulla!  L'oro 
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sì  può  dire  che  ci  era  sparto  colla  pala.  Che 
città!  E  il  palazzo  del  re?!...  era  un'occhiata, 
in  una  gran  piazza,  con  un  bel  giardino,  orti, 
boschetti,  e  laghi  artifiziali  e  fiori  di  tutte  le 
qualità,  in  tutte  le  stagioni.  Per  le  stanze  tappeti 
in  terra,  e  ai  muri  damaschi,  broccati  e  quadri, 
senza  uno  spazio  alto  due  dita  che  fosse  vuoto  ; 
certe  scale  che  ci  poteva  montare  in  carrozza,  e 
statue  da  tutte  le  parti,  tutto  a  lustro  da  potersi 
specchiare  uno  anco  nelle  porte.  E  la  cucinai 
figuratevi  quello  che  ci  doveva  essere!  Dice  che 
non  e'  è  sapore  al  mondo,  né  per  di  grasso,  né 
per  di  magro,  che,  se  il  re  avesse  parlato,  il 
cuoco  non  avesse  potuto  ammanire  lì  per  lì  su- 
bito, àmme  e  tutt'  uno,  qualsiasi  piatto.  Tutto  il 
reame  erano  in  pace;  i  popoli  confinanti  d'amore 
e  d'  accordo,  e  il  re  benvisto  da  tutti  gli  altri  re 
conoscenti,  e  in  armonia  con  tutti,  così  che  ogni 
po'  po'  s'andavano  a  far  delle  visite;  e  i  suoi 
sudditi  di  lui  gli  volevano  tanto  di  quel  bene, 
che  si  sarebbero  buttati  nel  fuoco  per  lui,  tutti 
dal  primo  fino  all'  ultimo,  perchè  era  un  re  di 
quelli  buoni,  ma  veramente  buoni.  Ora  un  re 
così  doveva  o  non  doveva  essere  felice?  Se  si 
domanda  anco  a  centomila,  tutti  risponderebbero 
di  sì.  O  state  a  sentire  che  bella  felicità  !  In  primis 
si  può  dire  che  di  famiglia  propriamente  sua 
era  solo,  rimasto  senza  padre  e  senza  madre  fin 
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da  piccino  ;  e  poi  figliuoli  non  ne  aveva,  e  a  un 
caso  di  lui,  lo  stato  cascava  in  mani   forestiere. 
Figliuoli   non  ne  aveva  e  non   ne  poteva  avere, 
perchè  state  a  sentire.  Questo  re  aveva  moglie,  e 
che  moglie!  un  occhio  di  sole:  aita,  bella,  bianca 
e  rossa,   latte   e   rose  ;  aggraziata,  con  certi  cap- 
pelli biondi,  proprio  d'  oro,  fini  che  li  portava  via 
il  fiato;  con  due  occhi,   due   occhi  che   un    pit- 
tore  non   arriverà   mai   e  poi  mai   a   farli   cosi; 
ridevan  prima  della  bocca,  e  si  vedevan  brillare 
anco  di  notte;   la  su'  voce  era   una  musica  che 
faceva  restare  incantati  chi  la  sentiva.  Era  buona, 
era  garbata,  era  ammodino  e  struita  in  tutto  e  per 
tutto,  com'  è  naturale  che  sia  una  figliuola  e  una 
moglie  d'un  re.  E  be',  questa  moglie,  se  il  suo 
marito  gli  si  accostava  per  dargli  la  mano,  quando 
era  lì  vicino,   lei   all'  improvviso  doventava    una 
statua  di  marmo  in  quella  positura  precisa  come 
si  trovava.  Povero  re!  La  guardava  da  lontano, 
e  si  struggevano  tutti  e  due  1'  uno  dell'  altro,  ma 
non  si  potevano  accostare,  io  per  me  dico  che 
un  martirio,  uno  strazio  di  cuore  così  non  deve 
mai   essere   toccato  a  nessuno:   avere   una  per- 
sona così  cara,  e  non  potere  stringersi  neanche 
la   mano!   Se  uno   era  sconsolato,  e  quell'altro 
più;  ma  non  ci  era  nessun  rimedio,  e  tutti  e  due 
smagravano  a  vista  d'  occhio.  Ci  erano  stati  tutti 
i  dottori  del  regno,  e  quelli  di  fuorivia,  ma  non 
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ci  avevan  potuto  far  nulla  ;  ogni  prova  era  stata 
inutile,  proprio  tanti  fòri  nell' acqua.  Povero  re! 
se  avesse  potuto  far  guarire  la  sua  moglie  da 
quel  male  lì  così,  si  sarebbe  tramutato  anco  nel 
più  meschino  sguattolo  della  sua  cucina;  si  sa- 
rebbe ridotto  a  spaccare  i  sassi  nelle  strade  come 
il  più  omo  miserabile  dell'  universo.  Le  aveva 
dunque  tentate  tutte,  senza  che  gli  riuscisse 
guadagnar  nulla.  Una  volta  poi  mandò  un  bando 
nel  suo  regno,  e  per  tutti  i  regni  vicinanti,  e 
anche  quelli  più  lontani,  dove  si  spiegava  il  fatto 
com'  era,  e  che  tutti  quelli  che  credevano  di  po- 
terci far  qualcosa,  venissero  pure  tutti,  che  sa- 
rebbero i  ben  venuti  e  i  bene  accolti,  e  saranno 
ricompensati  dal  re  anche  più  del  loro  merito. 
Vi  lasciò  pensare  se  se  ne  mosse!  Ne  venne  e 
ne  rivenne  poi,  dottori,  ciarlatani,  speziali,  sem- 
plicisti, meopatici,  maghi,  incantatori  di  tutte  le 
razze  e  di  tutte  le  genìe.  Chi  ne  diceva  una  e 
chi  ne  sperimentava  un'altra;  chi  coli' acque, 
chi  coir  erbe,  chi  con  certe  polverine;  chi  colle 
pillole,  chi  coi  decotti,  impiastri,  pomate,  pìttime, 
incantesimi,  malie,  con  tante  parole  turchine,  con 
segni  di  croce  per  diritto  e  per  traverso,  di  notte 
e  di  giorno,  a  tutte  1'  ore  e  in  tutti  i  punti  di  luna, 
ma  fra  tutti  in  quanti  erano,  non  furon  capaci 
di  levare  un  ragnolo  da  un  buco:  quando  il  re 
si  accostava,  e  lei  diventava  marmo  !  Si  presentò 
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anco  all'  ultimo  un  certo  che  doveva  essere  un 
mago,  lungo  lungo,  magro  stecchito,  coi  capelli 
scarmigliati  giù  per  le  spalle,  e  con  un  barbone 
abbaruffato   che   pareva   un   fascio   di   pruni.  Sì 
fece  avanti  con  un  libraccio  tutto  pieno  di  pit- 
ture di  teschi,  e  ossa  di  morto;  e  da  tanto  che 
r  aveva    frustato    a    studiarlo    lo    doveva    saper 
tutto  a  mente.   Anco   lui   andò,   esaminò,   speri- 
mentò,   fece   le   sue   domàndite;    la    guardò    in 
bocca,   gli   tastò  il  polso,  gli  messe   una   mano 
sul   cuore,    la   fece    sputare    tre    volte,   e    dopo 
due   giorni    pronunziò    anche    lui    la    sua    sen- 
tenza: —  Perchè   la  regina   guarisca   da  questo 
terribile  felomeno,   bisogna  far   di   avere  la  ca- 
micia di  una   persona  felice:   quando  lei  l'avrà 
in   dosso,   non   gli  piglierà   più   il  brutto   male. 
Questo   era   un   rimedio    facile  a  dire,  ma  nelle 
spezierie   non   ce   lo  tengono.   Pure   il    re,    che 
ne  aveva   provate  tante,  e  tante   anche   di  vera- 
mente stravaganti  e  di  ridicole,   e   si  era  fissato 
di   non  lasciarne  una  addietro,   non  foss' altro, 
per  isgravio   di   coscienza,   volse  tentare    anche 
questa.    Principiò    dunque    a    interrogare    se    ci 
fosse   nessuno  di  felici  lì   nella  sua   città  e  ne! 
suo  vicinato,  ma  fra  tutti  i  suoi  conoscenti  non 
ci  fu  da  trovarne   uno.  Quelli  della  corte  si  mi- 
sero anche  loro  alla   ricerca,  ma  non   ne  trova- 
vano ;  frustarono  tutte  le  vie,  andarono  per  tutte 
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le  case,  ma  furono  passi  buttati  al  vento.  Allora 
il  re  pensò  di  andare  luì  stesso  da  sé,  e  correre 
tutto  il  suo  regno,  se  ritrovasse  mai  una  persona 
felice.  Perciò  fece  fare  ì  preparativi,  casse,  bauli, 
fagotti,  valigie,  carrozze  e  cavalli;  scelse  una 
ventina  d'  amici,  e  dei  suoi  più  fidati  ministri,  e 
si  mise  in  viaggio.  Andava  per  le  città  e  per  le 
borgate,  e  per  le  campagne  aperte,  da  per  tutto 
dove  sentiva  dire,  o  gli  pareva  che  ci  fossero 
delle  persone  contente;  su  per  ì  monti,  su  per 
i  colletti,  per  le  pianure;  entrava  in  certe  case 
delle  volte  che,  Oesumio  Signore!  bisognava 
rimboccarsi  i  calzoni  dal  gran  sudiciume,  e  sal- 
tare da  un  travicello  all'  altro  come  i  gatti  ;  ma 
domanda  di  qua,  interroga  di  là,  cerca  di  sopra, 
fruga  di  sotto,  non  trovava  quello  che  gli  ci 
voleva;  perchè  tutti,  chi  per  un  capo  e  chi  per 
queir  altro,  avevano  il  loro  impiccato  all'  uscio. 
Uno  sarebbe  stato  felice,  non  gli  mancava  nulla, 
ma  il  figliuolo  veniva  su  l'arca  di  tutti  i  vituperi, 
disperato,  bestemmiatore,  briacone  e  giocatore 
poi  che  avrebbe  giocato,  non  mica  solamente 
la  su'  parte  di  sole,  ma  anche  il  su'  posto  in 
paradiso.  Queir  altro  non  avrebbe  avuto  nulla  che 
lo  disturbasse,  ma  gli  eran  morti  du'  bimbi  belli 
e  rallevatini,  che  erano  tutta  la  sua  speranza  e 
la  sua  consolazione,  e  ora  non  trovava  più  pace 
né  bene,  e  piangeva  sempre.    -  Io,  diceva  questo, 
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sarei  felice,  gua',  non  ho  bisogno  di  nulla,  non 
ci    avrei    nulla    da    desiderare;    ma    c'è    quella 
nuora    che    è   un   aspido   incarnato,   una    vipera 
velenosa,  che   non    lascia  bene  avere  né   bestie 
né  cristiani.   Dal   giorno    che    mise   il   piede   in 
casa   lei,   non  c'è   più   stato   un'ora   di   quiete. 
Io   mi   rodo   l'anima,   m' appezzo  dentro   a   do- 
vermela   vedere   innanzi   mattina   e   serii,    ma   il 
mi'  figliuolo  ha  la  benda   agli  occhi  e  mi  tocca 
a    tacere    per    non   far    peggio.   —   Noi    eccoci 
qui,  dicevan  quegli    altri,    potremmo   essere   cui 
di  tordi  e  nuotare   nell'abbondanza;  ma  nostro 
padre   ha  quel   male   maledetto  che   ogni   tanto 
gli     piglia     senza    che    se    ne     accorga,    e    se 
anche  in   cima  a  un   precipizio,   casca  giù  tutto 
in  un  fascio,  così   che  bisogna  star  sempre  col 
cuore  agghiadito  da  un  anno  all'  altro.  —  O  voi, 
donnina,  non  siete  felice  voi,  così  fresca  e  sana, 
con  quelle  bellissime  creaturine  di  figliuoli?  —  Eh 
maestà!  le  apparienze  ingannano;  se  mi  potesse 
leggere   nel  cuore,    vedrebbe   allora  le  mie   feli- 
cità!  Il   mi'   omo,   che   prima    mi    voleva   tanto 
bene,   ora   averà   centomila   praticacce;    non   ha 
più   voglia  di  far  nulla;  ci  finisce   la   salute,  ci 
strugge  tutta  quella  po'  di  roba  che  abbiamo  e, 
senza  una  man  di  Dio,  fra  poco  tempo  non  ci  resta 
altro  che  andare  per  un  tozzo  di  porta  in  porta.  E 
intanto  gli  grondavano  giù  dagli  occhi   lagrime 
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grosse  come  nocelle.  —  Voi  almeno  sarele  con- 
tenti,  quassù  su   questi   colli   ariosi,  con  questa 
bella  casettina  pulita,  con  un  poderino  così  che 
ci  fa  di  tutto.  —  Eh  !  Sacra  Maestà,  non  ci  faccia 
discorrere,   per   l'amor  di   Dio!   Se   lei  sapesse 
quello  che  ci~  succede,    non    direbbe  così.  Vede 
quella   casa   là   dirimpetto?   l'hanno   con   noi  a 
morte,  ci  voglion   morti,  e  senza   un    perchè  al 
mondo;  ma  per  puro  astio  e  per  invidia,  perchè 
vorrebbero  che   il   sole   battesse   solamente   nel 
loro  tetto.  E  ora  ci  hanno   messo  una  causa  in 
tribunale  che  chi  la  perde,  resta  nudo;  loro  fan 
fiamme  e  fuoco  per   darcela  tra  capo  e  collo  e 
spolverizzarci.   Ci  va  un  pozzo  di  quattrini;  ma 
non  vói  .dire!  s' ha  a  vedere  chi  ha  la  testa  più 
dura;  s'ha  a  vedere  sino  in  fondo;  e  quand'anco 
ci  dovessimo   mangiare  infino  all'  ultimo   sasso, 
s'  hanno  a  finire   le  quistioni  ;   così   gli   antenati 
che  verranno   'un  avran   più  da   quistionare.  — 
Sentite  quel  giovanotto,  là  su   quell'albero,  che 
bruca  la  foglia  e  canta  come  una  sirena?  Quello 
deve  avere  il  cuore  nello   zucchero;   domandia- 
moli se  è  felice.  —  Eh  be'  mi'  signori, 

Chi  canta  per  amore  e  chi  per  rabbia 
E  chi  per  iscacciar  malinconia! 

e  così  sono  io.  Se  mi  poteste  essere  qui  dentro  ! . . . 
ho  un   cuore   come  un   fico   secco.   Avevo  una 


—  244  ~ 

dama   che   era  tutta  la  mi'  speranza  al  mondo; 
l'avevo   sempre   davanti   agli  occhi  di  giorno  e 
di  notte;  l'amavo   proprio  infino   alla  tomba,  e 
ora  ci   si   è  affacciato   un   altro   che   aveva   un 
bottone  più   lustrente  di  me,   e  s'è  messa   con 
quello;    m'ha    piantato    senza    neanche    dirmi: 
cane,   addio  !  e   fa   all'  amore   con   quello.   Non 
m' ha   chiappato    un  accidente   perchè   Dio  non 
ha    voluto,    ma    ce    n'  ho    per   un    pezzo    del- 
l' aglio    da    mangiare.    Insomma,    per    indagare 
e  rifrustare    che   facessero   in    tutti  i  canti,   non 
ne  potevan  trovare  uno  che  fosse  felice  :  questo 
era    malato    o    lui    o    uno    della    sua    famiglia; 
quello  aveva   un  fratello  in  prigione,  quell'altro 
il  padre  o  la   madre   allo   spedai    dei  matti;  chi 
non  aveva  un  boccone   da  sfamarsi;  questa  era 
stata   tradita  e  abbandonata   dall'amante;  quella 
aveva  un  birbante  per  marito;  quell'altro  uomo 
aveva  per  moglie  una  birbona;  chi  era  gobbo, 
chi  zoppo,  chi  monco,  chi  stroppio,  chi  guercio, 
chi   cieco.   Povero   re!    cominciò   a   perderci    le 
speranze:  ma  tanto  non  si  dava  per  vinto.  Alla 
fine   cammina,    cammina,    cammina,   arrivano   a 
un  certo  vicinato,  dove  senton  dire  di  una  donna, 
che  tutti  a  voce  popolo,  dicevano  che  era  felice. 
Figuratevi  come   fece  il  cuore  al  nostro  re,  che 
aveva  già  corso  tanto   per  nulla!  Si  fece  subito 
menare   da  lei,  e  la  trovò  al  telaio   che  tesseva. 
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e  intanto  cantava  con  una  voce  squillante  che 
avrebbe  passato  sette  colletti.  Il  re  entrò  dentro, 
e  disse  chi  era;  e  lei  non  si  perdette  mica,  su- 
bito gli  offerse  da  sedere  una  panchetta  mezzo 
sgambata.  —  Si  accomodi,  Maestà,  si  accomodi  ; 
di  certo  non  sarebbe  stanza  per  un  sovrano  pari 
suo  ma  lei  è  tanto  bono  ! . . .  Non  ci  è  nemmeno 
il  pavimento!  Che  vuole,  maestà,  creda  che  i 
piedi  giù  dal  letto  non  ci  avanzano,  e  bisogna 
che  facciamo  il  passo  secondo  la  gamba.  —  Eh 
niente,  niente,  sposa;  fate  conto  che  ci  sia  avvez- 
zato. Ero  venuto  per  sapere  una  cos#. . .  Vi 
vedo  molto  allegra  e  contenta,  eh?  —  Che  vuoJe, 
Altezza?  Che  ci  abbia  dei  disturbi  non  lo  potrei 
dire:  il.  lavoro  è  un  passatempo  che  frastorna 
la  cattiv'aria,  e  intanto  canto.  Saranno  strillacci, 
gua'  ma  mi  fa  prò,  mi  vengon  proprio  dal  cuore  ! 
Dice  il  dettaggio:  non  si  canta  bene  se  dal 
cuor  non  viene.  O  che  gli  ho  a  dire?  mi  par 
d'ingrassarci  a  dare  due  vociate!  —  Dunque 
voi  siete  contenta,  eh  sposa?  —  Contentissima; 
se  mi  lamentassi  sarei  ingrata  inverso  chi  co- 
manda. Che  mi  manca  a  me?  Ho  un  marito  che 
è  il  più  buon  uomo  del  mondo,  e  beli'  uomo 
anche,  ma  sebbene  1'  occhio  ne  voglia  la  parte 
sua,  quello  non  è  niente.  Le  bellezze  non  si  met- 
tono miga  in  tavola,  e  i  bimbi  non  dicono  mìga  : 
com'è  bello  babbo!  dicono:  mamma  ho  fame! 


-   246 
Sono   cose   che   ci   si   stilla    da   ragazze,   e   poi 
presto  si  veJe  quanto  valgono.  Quello  crie  preme 
è  che  è  buono;    non    ha  altri   occhi  che   per  la 
su'  donna  e  per  i   su'   figliuoli,   e  tutto   quello 
che  fa.  Io  fa  per  la  casa  e  per  la  famiglia.  Quattro 
ne  ho  fatti  dei  bimbi,    Maestà,  e  quattro  ne  ho, 
tutti  belli,  vispi  e  sani  come  pesci.  Che  frulletti  ! 
paion  tanti  fuochi  lavorati!  Vedesse  Maestà  che 
creature!    Non   si    direbbe    che   son   figliuoli    di 
due  còsi  dozzinali  come  noi  altri  due:  sarebbero 
degni  d'essere    figliuoli  di   principi  e  d'impera- 
tori   Ma  già  lo  dice  anco  il  dettaggio:   canini  e 
gattini  e  figliuoli  di  contadini  son  bellini  quando 
son  piccinini,  fi  più   grande  è  con  suo  padre  a 
lavoricchiare  qualcosa  tanto   per   assuefarsi;  gii 
altri  due,  e'  è  su  qui  una  buona  donnetta  che  ci 
ha  gusto  a  vederli  mangiare,  e  ogni  tanto  se  li 
fa  andare  a  casa,   e  gli    fa   la    polenta,  o  i  ma- 
tuffi  e  oggi  li  ha  menati  a  mangiare  i  necci  colla 
ricotta.  E  intanto   n'  è  una   carità    per  più  conti 
anche  questa:  i  bimbi  fanno   f^asqua,  mi  si  sfa- 
mano senza   spenderci,  e  io  così  libera  attendo 
meglio   al    lavoro    e   mi    assollecito.   Il   più   cic- 
chino poi  è  su   nel  diecolo  che  dorme,   povero 
angelino!  io  non  lo  vorrei   svegliare.  Il  mi' omo 
va  a  opre,   e  qualcosa    busca;  e  quel    che   tira, 
mette  tutto  in  casa,  lo  tesso  e  filo  ;  poco  ve',  perchè 
tra  le  facende   e   tra    badare    ai   figliuoli,  poco 
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tempo  mi  rimane;  ma  pure  ogni  prun  fa  siepe, 
e  tutto  fa,  disse  quello  che  sputava  in  mare: 
fra  tutti  e  due  si  spinge  la  barca  avanti.  Si 
mangia  un  po'  maletto,  ma  lo  sa  pure  come 
dice  il  proverbio:  quando  il  corpo  è  pieno...  e 
poi  abbiamo  tanto  di  queir  appetito  che  i  gro- 
stelli  secchi  del  pan  nero  ci  paiono  zuccherini. 
Pane  cipolle  e  genio,  e  è  meglio  uno  spicchio 
d' aglio  d'  amore  e  d'  accordo  che  cento  piatti 
di  ciccia,  e  star  sempre  come  cani  e  gatti.  Quei 
ragazzi  vengon  su  bonini,  per  quello  che  fa  la 
piazza,  e  bisogna  che  ne  ringrazi  Iddio  giorno 
e  notte  colle  mani  sotto  le  ginocchia,  perchè 
non  me  lo  sarei  mai  meritato.  Ma  vi  tocca  lavo- 
rare! Q  come  si  passerebbe  il  tempo  a  non  far 
nulla?  Lo  vedo  alle  domeniche;  senza  quei  fi- 
gliuoletti sarei  una  donna  spersa.  La  sera  il  mi' 
omo  torna  allegro  in  viso,  e  quando  entra  in 
casa,  gii  pare  cento  anni  che  non  mi  ha  visto, 
e  a  me  mille  che  non  ho  visto  lui.  Ci  diciamo 
tante  cose,  si  mangia  quel  boccone  in  santa 
pace,  e  poi  si  va  a  Ietto  tranquilli  e  contenti. 
Saran  lettacci  duri,  ma  a  noi,  gua',  ci  pare  di 
dormir  sulle  piume;  come  ci  addormentiamo  ci 
facciamo  tutto  un  sonno  fino  alla  mattina.  Il  re 
stava  a  bocca  aperta  estatico  e  intenerito  a  sentir 
ragionare  quella  povera  donna^  e  gli  pareva  già 
d'  essere  a  cavallo.  —  Dunque   voi   siete  felice, 


—  248  - 

via?...  —  Ha  sentito?  Io  da  vero  non  saprei 
che  desiderare  :  per  come  si  può  essere  al  mondo, 
felicissima  ! 

Allora  il  re  si  rifa  da   principio,  e  racconta 
alla  donna  per  filo  e  per  segno  tutta  la  su'  storia 
e  la  su' disgrazia,  e  della  moglie  che  doventava 
di  marmo,  e  del  bando  che  aveva  pubblicato,  e 
del  mago  e  del  suo  rimedio,  e  che  aveva  girato 
tanto   per   trovare    una    persona    felice:   ~  Ora 
finalmente  l'ho  trovata,  e  la  salvezza   della   mia 
moglie,  e  la  mia  felicità  è  nelle  vostre  mani,  pur- 
ché   io    possa   avere   una   delle   vostre   camicie. 
Quando  quella  povera  donna  sentì  così,  doventò 
rossa  in  viso,  e  chinò   la  testa.   —   Non   me  la 
volete  forse  dare?  Avete  paura  di  non  avere  la 
vostra  ricompensa?   lo   sono   il   re,  e  tanto  m'è 
cento  che  mille.  Lei  stava  sempre  a  capo  basso, 
e  non  rispondeva.  —  Sareste  invidiosa  ?  —  Ah! 
maestà  che  invidia  posso  avere  io,  povera  donna? 
Dio  '1  volesse  che  potessi  fare  essere  felici  tutte 
le  persone  del  mondo,  quante  ce  ne  sono  di  tri- 
bolate! Ma,  ohimè!  per  questa  volta  non  vi  posso 
contentare.  —  E  perchè  non  potete?        Perchè 
il  mi'  bimbino  piccolo  era  quasi  gnudo;  ne  avevo 
una  sola;  me  ne  sono  servita  per  lui,  e  ora  delle 
camicie   non   ne   ho   più   verune,  né  su,  ne  ad- 
dosso. E  poi  se  si  vuol  sincerare...   E  si  sbot- 
tonò un  poco  il  vestito  da  collo,  e  non  ci  aveva 
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nulla  sotto.  Il  re  s'ebbe  a  svenire  dal  gran  colpo! 
Aver  camminato  tanto,  aver  penato  tanto  per 
trovare  una  persona  felice,  averla  trovata,  e  essere 
senza  camicia!  Sconsolato  si  rimise  in  viaggio 
per  tornare  a  casa,  che  tanto  oramai  non  ispe- 
rava  trovarne  più.  Da  principio  non  se  ne  po- 
teva dar  pace;  poi  a  poco  per  volta  cominciò  a 
rassegnarsi  alla  sua  disgrazia,  una  volta  e  quando 
ognuno  aveva  la  sua  croce,  e  l'unica  persona 
felice  che  aveva  trovato  non  aveva  la  camicia.  E 
di  qui  è  venuto  il  proverbio  :  Chi  ha  la  camicia 
non  può  esser  felice. 

Dunque,  figliuoli,  concludeva  Drea,  è  tempo 
perso  dire:  io  sono  nato  colla  sperpetua  ad- 
dosso; -la  fortuna  l'ha  con  me;  non  me  ne  va 
una  per  il  suo  verso;  a  chi  sorte  a  chi  sporte; 
se  mi  metto  a  fare  i  cappelli  io,  nascono  gli 
uomini  senza  testa: 

Getto  una  foglia  in  mare  e  mi  va  a  fondo 
Agli  altri  vedo  lo  piombo  notare; 

è  proprio  inutile.  Avete  visto?  Ce  n'è  per  tutti, 
se  r  oste  ne  cuoce  : 

Chi  d*abeto  e  chi  di  noce.  —  Ognun  porta  la  sua  croce: 
Chi  la  porta  volentieri.  —  L'ha  di  fico  più  leggieri. 

Riproduzione  autorizzata.   Dai   Cento  racconti  popò 
lari  lucchesi  di  Idelfonso  Nieri,  3.'    Ed.  Livorno,   Raf- 
faello Giusti  editore. 
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il  gomitolo  della  vita. 

Questa  novella  qui  non  è  di  quelle  nostrali, 
ma  me  la  contò  un  lucchese  che  era  stato  non 
so  mai  quanti  anni  in  America,  a  Nuovajorche, 
e  precisamente  a  Broccoiino,  e  V  aveva  imparata 
da  un  prete  inglese  d'  Inghilterra,  che  spesso 
andava  a  veglia  in  casa  sua.  Quel  lucchese,  più 
che  altro,  me  l'abbozzò,  e  io  alla  meglio  e  alla 
peggio  rho  rifatta  così: 

C'era  una  volta  un  signore  e  una  signora 
molto  ricchi,  moglie  e  marito,  che  avevano  un 
bambino,  quello  solo.  Figuratevi  se  gli  volevan 
bene  e  se  ci  badavano!  Non  avevan  altri  pen- 
sieri. Era  pur  bello!  Bianco  e  rosso  in  viso, 
biondo  e  ricciutino,  con  due  begli  occhi  neri  che 
gli  ridevano  prima  della  bocca;  e  veniva  su  come 
un  tallo  di  rosa.  Ci  avevano  lì  accanto  alla  ctìsa, 
al  palazzo,  via,  un  bellissimo  giardino,  dove  ci 
erano  tutti  i  divertimenti;  e  il  più  stava  lì,  accom- 
pagnato e  anco  solo,  perchè  dei  pericoli  non  ce 
n'era.  Però  quando  fu  cresciutino,  per  le  sue  ore, 
lo  chiamavano  in  casa,  e  gì' insegnavano  a  leg- 
gere e  a  scrivere,  e  gli  avevan  fatto  venire  per 
infino  delle  balie  forestiere,  e  dei  maestri  in  casa 
per  istruirlo  sempre  meglio.  Ma  come  gli  pareva 
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duro  a  lui  di  dover  lasciare  i  suoi  ninnoli  e  i 
suoi  trastulli,  per  andare  a  far  le  aste  e  gli  on- 
cìni  colla  penna  !  Quando  sentiva  la  voce  di 
quelli  che  lo  chiamavano,  o  della  mamma,  o  di 
chi  altri  si  fosse,  diceva:  —  Se  sapessi  un  po'  già 
fare  a  leggere  e  a  scrivere  !  Ecco  qui,  ora  potrei 
starmene  dove  mi  pare,  e  invece  mi  tocca  andare 
in  casa  al  tavolino  !  Tutti  mi  comandano,  bisogna 
che  stia  sotto  tutti;  anche  sotto  i  servitori.  Fossi 
un  po'  già  come  il  tale,  che  legge  e  scrive  am- 
modo, come  mi  vorrei  divertire  di  più!  Ora  un 
giorno  successe  che  l'avevano  già  chiamaio  due 
volte,  e  lui  non  si  sapeva  risolvere  a  staccarsi 
da  un  bel  cavallino  di  legno,  e  rimuginava  fra 
sé  e  sé. di  quei  pensieri  lì;  quando  a  un  tratto  gli 
apparve  un  genio,  un  angelo,  via,  rilucente,  bel- 
lissimo, con  certe  ali  d'oro...  bello,  bello,  bello! 
Gli  si  presentò  davanti  e  gli  disse:  —  Bambino, 
io  sono  il  tuo  genio;  ho  sentito  i  tuoi  lamenti, 
e  vedo  i  tuoi  pensieri,  e  conosco  i  tuoi  desideri, 
e  perciò  sono  venuto  a  trovarti.  Ti  rincresce  di 
essere  così  piccino,  e  vorresti  essere  più  gran- 
dicello, e  saper  già  leggere  e  scrivere,  per 
baloccarti  quanto  ti  piace.  Or  bene,  stammi  a 
sentire,  e  fai  bene  attenzione.  Guarda  (e  intanto 
gli  mostrò  un  gomitolo  di  filo)  questo  é  il  filo 
della  tua  vita.  Se  tu  lo  sdipani,  se  tu  tiri  e  sfai 
il  gomitolo,  la  tua  vita  passa  e  tu  arrivi  subito 
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a  tutti  i  punti  che  tu  vuoi.  Se  ti  viene  a  fastidio 
io  stato  presente,  e  tu  tira  il  filo,  che  muterai. 
Bada  però,  il  fine  del  filo  è  il  fine  della  tua 
vita.  Hai  inteso?  Addio.  Lo  baciò  in  sulla  fronte 
e  scomparve.  Il  bimbo  era  rimasto  lì  ammirato, 
con  certi  occhioni  spalancati  a  vedere  quel  bel- 
lissimo angelo,  ma  non  aveva  avuto  paura  niente. 
Quello  che  gli  aveva  detto  il  suo  genio,  tutto 
tutto  non  r  aveva  inteso,  ma  però  aveva  capito 
benissimo  che  quando  era  noiatò  dello  stato 
presente,  se  tirava  il  filo,  sarebbe  passato  subito. 
Restò  lì  pensieroso  un  pezzo,  poi  andò  a  rim- 
piantare  il  gomitolo,  e  corse  dove  l' avevano 
chiamato.  11  giorno  dopo  eccoci  alle  solite;  di- 
vertimento e  poi  studio  ;  lui  si  annoiava,  e  disse 
fra  sé:  —  Che  sarebbe  se  sfacessi  un  po'  poino 
di  gomitolo?!  Va,  tira  un  poco  il  filo,  ed  ecco- 
telo  su  un  giovanottino  ammodo  e  verso;  coi 
calzoncini  sempre  corti,  ma  leggeva  e  scriveva 
puntualmente  e  bene.  Com'era  contento!  Almeno 
eran  finiti  quei  bastoni  e  quei  ganci  e  quegli 
scarabocchi  di  prima!  gli  pareva  d'essere  un 
principino;  anco  lui  cominciava  ad  avere  un 
po'  di  voce  in  capitolo;  i  servitori  lo  chiamavano 
il  signorino,  e  principiavano  a  rigarci  diritti.  Però 
il  padre  e  la  madre  pensavano  che  leggere  e 
scrivere  solamente  è  troppo  poco;  una  profes- 
sione, giacché  i  mezzi  c'erano,  doveva  pigliarla 
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anche   lui.   Non   si  può   mai  sapere,  muta  così 
facile  la  fortuna  di  questo  mondo  1   Oggi  siamo 
in  cima  alla  ruota,   e  di   qui  a  un  anno  si  può 
essere  in  fondo.  Perciò  lo  vollero  mandare  alle 
scuole  pubbliche.  Quella  fu  un'altra  noia!  Dopo 
un  poco  di  tempo  non  ci  si  poteva  più  vedere 
né  patire.  Diceva:  —  Fossi  come  il  tale!  Potessi 
andare  anch'  io  all'  Università  !  Che  gusto  !  Esser 
libero  di  me;  levarmi  questi   servitori  di  dietro; 
non  aver  più  sempre  addosso  gli  occhi  di  babbo 
e  di  mamma!  E  poi  questi  calzoncini  corti!  Buon 
per  quelli  che  portano  i  calzoni  lunghi  !  E  questi 
benedetti  principi  della  grammatica...!  Va  al  go- 
mitolo, tira,  e  si  trova  un  giovanottino  di  sedici 
o  diciaselte  anni  con  certi  baffetti  che  spuntavano 
allora,  svelto  e  paino,   colla  sua   spagnoletta   in 
bocca  e  la   mazzetta   in   mano,  e  tutti   lo  ammi- 
ravano. Uh!  che  piacere  potere  andar  solo  fuori 
da  tutte  le  parti,   franco   e   spartito,    senza  tante 
guardie!  gli  pareva  un  incanto,  un  paradiso!  E 
che  figura  facevano  ai  suoi  occhi  quelle  giovinette, 
quelle  signorine  di  quattordici  e  quindici  anni  che 
gli  fiorivan  d'intorno  come  tanti  bottoncini  di  rosa! 
Non  vedeva  altro,  non  sentiva  altro,  non  pensava 
a  nessuna  altra  cosa  fuori  che  a  loro.  Se  avesse 
potuto  fare  ali  amore  con  una,  gli  sarebbe  parso 
di  toccare  il  cielo  con  un  dito:  —  Quanti  miei 
compagni  hanno  un'  amante,  e  io  no  !  Come  sono 
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felici,  e  io  che  ore  tristi  e  malinconiche   passo! 
Torna  al  gomitolo  e  con  due  o  tre  giri  che  sfa, 
ha  subito  quello  che  brama.  Una   bellissima  ra- 
gazzina della  città,  il  più  bel  fiore  di  quel  giar- 
dino, era  la  sua  cara  amante,  innamorata  dì  lui  e 
lui  di  lei.  Che   momenti  furono  quelli  per  lui  le 
prime   volte  che  si   trovò  vicino  a  lei,  e  si  par- 
larono d'amore   le   prime  volte!  Che  occhiatine 
tenere!   Che  parole   dolci!    Se    l'avesse    potuta 
sposare   lì   suil'  atto,   gli   pareva  che  il   paradiso 
non  ci  sarebbe  stato   per  nulla.   Ma  i  suoi  non 
erano  anche  contenti;  bisognava  finire  gli  studi, 
e  diventare  uomo.   Quelle   erano  ore  di  pena  e 
di  fastidio  lì  sulle  panche  della  scuoia  con  quei 
libracci  davanti,  non  terminavan  mai;  e  quando 
gli  entrava  nell'anima  lo  spasimo  della  passione, 
gli  parevano  il   principio  dell'eternità!    Non  po- 
tendo più  resistere,  tirò  il  filo.   L'  Università  era 
finita,  e  lui   aveva  sposato  la   sua  cara  amante. 
La  contentezza,  la  beatitudine  di  quell'uomo  non 
si  dice  a  parole!  I  due  sposi  si  adorav^ano;  non 
potevano  stare  una  mezz'ora   lontani  l'uno  dal- 
l'altro, e  sempre  facevano   dei   castelli  in   aria 
sulla  loro  vita,   e   sulla  loro   casa,   e   suila  loro 
famiglia  ;  e  subito  cominciarono  a  dire  :  -  Aves- 
simo un  po'  anche   noi  un   bel   figliolino   come 
tanti  altri!  'Come  mi  parrebbe  d'esser  felice  con 
una  nostra  creaturina  fra  le  braccia!  Che  gioia! 
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vedere  un  nostro  bimbino  che  ride  nella   culla! 
Una  tirata  di  filo,  ed  ecco  si  trova  a  essere  padre 
del  più  bel  bambolino  che  si  potesse  vedere  con 
due   occhi    della    fronte!   Che   allegria!   Quante 
carezze  !  Quanti  baci  !  Erano   matti   dalla  conso- 
lazione! Ma  uno  solo  è  troppo  poco!  Chi  n'ha 
uno  non  n'ha  nessuno.  Stavano  sempre  in  paura 
che  da  un  momento  all'altro   gii   dovesse  man- 
care. 1  bimbi  sono  come  i  fiori;  ora  sono   belli 
freschi  e  fra  poco  appassiscono  e  muoiono.  Tira 
un  altro   poco   di    gomitolo,   e   si  vedono  tre  o 
quattro  folletti  di  figliuoli  saltellare  dintorno;  chi 
strilla,  chi  ride,  chi  fa  le  mattie;   e   poi   la  casa 
sempre  sottosopra,  sempre  tutta  un  laberinto.  — 
Ah  !    se   fossero   un   po'  tutti   sbozzolati,   e  tutti 
belli  e  rallevatini,  senza  tanti  pensieri  di  pericoli! 
Come  bisogna  star   sempre   col  cuore  diacciato 
con  questi  frullini  !  E  poi  non  e'  è  da  tenere  nulla 
ammodo.  Va  al  gomitolo,  e  in  un  batter  d' occhio 
sono  tutti  grandicelli  tanti  ometti  e  ragazzine  per 
benino.  Con  che  occhi  li  guardavano  il  padre  e 
la  madre  quando  si   vedevano  que'  bellissimi  fi- 
gliuoli dintorno!  Poi  pensavano  e  dicevano:  — 
Che  contentezza  se  questi   figliuoli   fossero   col- 
locati! Si  sa,  la  vita  e  la  morte  sono  nelle  mani 
di  Dio.  A  un  caso  di  noi,  poveri  i  nostri  figliuoli! 
Specialmente    quelle    ragazze.    Le    ragazze    sole 
per  il  mondo  è  sempre  una  gran    disgrazia.  Va 
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al  solito  filo,  e  subito  quei  figliuoli  chi  era   av- 
vocato, chi  dottore;  e  le  fanciulle  tutte  maritate 
in   una  condizione   da   pari   loro.  Quello  fu  un 
vero  giubbilo  per  il  padre  e  per  la  madre;   ma 
nel   vedersi   rimasti  lì  soli  si  annoiavano.  —  Se 
ci  fosse  almeno  qualche  nipotino!  Ci  servirebbe 
di  spasso   in   questa  solitudine.  Così  pare  d'es- 
sere  in  un   deserto.   Tira   il   filo,   e   il    nipotino 
desiderato  non  si  fece  aspettare,  anzi  due  o  tre, 
e  quello  fu  un  grandissimo  sollievo  per  il  nonno. 
Ma  intanto   nel   voltarsi  gli  venne  fatto  di  guar- 
darsi nello  specchio,  e  si  vide  tutta   la   barba  e 
tutti   i   capelli  bianchi.   A   mala  pena  si  era   ac- 
corto di  averci  qualche  filo  brinato.  Torna  a  ve- 
dere il  gomitolo,  e  era  piccino  piccino,  e  quasi 
agli  sgoccioli.  Allora  Io  mise  sotto  chiave   e   lo 
teneva  riguardato,  ma  era  in  fondo  e  dopo  po- 
chissimo tempo  si  finì  da   sé,   e   anche   lui   ter- 
minò  di    vivere.    Indovinate   un    po'  quanto  era 
campato?  Neanche  bene  bene  un  mese,  neanche 
trenta  giorni  !  ! 

E  quel  ministro  che  contava  la  novella  di- 
ceva: —  Sorte  e  fortuna  che  Chi  comanda  ci 
dà  retta  poche  volte,  quando  facciamo  tanti  de- 
sideri, e  gli  rivolgiamo  tante  preghiere,  se  no  ci 
ammazzeremmo  da  noi,  lì  tun  tun,  ite  e  venite, 
perchè  coi  desideri  ci  portiamo  sempre  avanti, 
e  vorremmo   veder   subito  il  giorno,   il    mese   e 
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r  anno,  per  goder  subito  quel  piacere  che  ci  ap- 
parisce  lontano.  E  poi  ne  ricavava  anche  un  altro 
discorso,  e  era  questo;  che  la  vita  dell'uomo  sia 
lunga  quanto  si  vuole  e  sia  felice  come  può  es- 
sere, se  si  mette  insieme  tutto  il  tempo  che  real- 
mente si  gode,  un'ora  qua,  una  mezz'ora  là,  un 
giorno  qui,  e  un  altro  mezzo  giorno  più  giù,  e 
se  ne  fa  tutta  una  somma,  si  verrà  giusto  a  for- 
mare una  trentina  di  giorni,  e  neanche  tanti.  Ecco 
quello  che  si  gode!  Da  un  desiderio  passiamo 
a  un  altro,  senz'  essere  mai  contenti  del  tutto,  e 
così  da  uno  ad  un  altro,  da  uno  a  un  altro,  ci 
troviamo  alla  morte  senza  sapere  come  ci  siamo 
arrivati..  E  quel  ministro  finì  con  queste  parole  : 
—  Volete  passare  il  meno  peggio  questi  quattro 
giorni  che  si  sta  nel  mondo?  Abbiate  meno  de- 
sideri che  sia  possibile,  e  su  que'  pochi  non  vi 
ci  fissate  tanto  da  farvene  una  lima  che  vi  roda 
dentro  continuamente. 

Riproduzione  autorizzata.  Dai  Cento  racconti  popo- 
lari lucchesi  di  Idelfonso  Nieri,  3.*  Ed.,  Livorno,  Raf 
faello  Giusti  editore. 


17 


^ì£a.':>4^sJ 


1 

f' 

i 

1 


NOTA  BIBLFOORAFICA 


La  presente  raccolta  è  stata  ricavata   dalle   seguenti 
raccolte: 


kW 


CoMPARETTi:  Novelline  popolari  italiane,  Loescher,  1875 
Bernoni:  Tradizioni  popolari  veneziane,  1875. 
IMBRIANI:  La  novellaja  fiorentina  e  milanese,  Vigo  1877. 
ViSENTiNi:  Fiabe  mantovane,  Loescher,  1879. 
Nerucci:  Novelle  popolari  nwntalesi,  1880. 
De  GuBERNATiS:  Le  tradizioni  popolari  di  S.  Stefano  di 

Calcinala,  Forzani,  1894. 
NiERi:  Cento  racconti  popolari  lucchesi,  Giusti,  1908. 
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